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LAURETTA GONSALEZ 


PERSONAGGI 




Don Luigi Gonsalez, padre di 
Laubbtta, amante di 
Valerio. 

Don Carlo, zio paterno di Don Luigi. 
vDoltor Germano, medico di città. 

Dottor Gregorio, medico di campagna. 

Il Governatore. 

Donna Eleonora, madre di Laureila, 

Don Pedro della Popinetta, promesso Sposo 
di Laureila. 

Giovannina, cameriera, moglie di 
Luca, servo. 

Servitori e Soldati. 


La Scena è in una villa di Don Luigi,' 
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LAURETTA GONSALEZ 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala eoa due porte laterali, Tuna dirimpetto 
airaltra. La prima a destra conduce nell*ap> 
parlamento di don Luigi, la seconda è di 
ingresso. 

Giovannina che cuce^ e Luca che /orbe, 

Gio. OLISCI, e taci. 

Luca. Eh per bacco! la finirò io... la termi- 
nerò iol 

Gio. Taci e pulisci. 

Luca, Finirò di forbire, terminerò di tacere. 
Gio. Pulisci, Luca, per tuo meglio^ 

Luca, (con collera) Forbo, forbo. 

Gio. Guardate là che soggetto d'andare in 
collera! 

Luca. Tutte le biscie hanno il loro veleno. 
Ciò. Tu non sei una biscia. 

Luca. Che son io? 

Gio. Un animale d'un'altra specie. 


a LAURE! TA GONSALEZ 

J. tea. Come sarebbe a dire? 

Gio. A quattro zampe. 

Lftca. Eh lo so bene, che il torto é mio. 

Gio. Che torlo? 

Luca. D'a vermi lasciato mettere il piede sul 
collo da te. 

Gio. Ma vieni qua, il mio baggianaccio, dimmi 
su. Perchè fai tutte queste scene? 

Luca. Chi sono io? un marito, o un barba- 
gianni? 

Gio. Non ti capisco. 

Luca. Non mi capisci, ehi non mi capiscil 
Vorresti tu farmi star qui sempre fra le 
brage per farmi arrovenlire a segno di 
dare uno scoppio; ma non ti riuscirà, no, 
non ti riuscirà. Sono marito, e non bar- 
bagianni. 

Gio. £ che pretenderesti come marito? 

Luca. Di comandare, e d'essere obbedito. 

Gio. Comanda, cuor mio. j 

Luca. Comando che ce ne andiamo. 

Gio. Dove? 

Luca. A Siviglia, via da questo villaggio, i 
lontani da questo pazzo, che sempre so- ^ 
spira e piange, alla di cui custodia non ci 
poteva altri obbligare ch^ quel cane di don 
Carlo suo zio. 

Gio. Luca, va a pulire. 

Luca. Come? 

Gio. Va a pulire. Luca, ed abbi giudizio. 

Luca. L'avrò fino che non me lo farai perdere. 
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ATTO PRIMO ' 9. 

Gio. Non lo perderai, non dubitare, .non Io 

E erderal; e quand'anche tu lo perdessi, 
ai una moglie capace di fartelo riacqui- 
stare. 

Xjuca. L'ha perduto il padrone; figuriamoci 
se non lo deve perdere il servitore! 

G'to. Il padrone ha più buon senno di quello 
che tu ti figuri. 

Luca. Lo dici tu. 

Gio. E il dottore Gregorio con me, e lo di- 
rebbero tanti altri, se egli potesse uscire 
da quella barbara relegazione, e dire le' 
sue ragioni. 

Luca. II dottore Gregorio è un medico di 
campagna, e i medici di campagna non sanno 
quello che sanno i medici di ^ti. 

Gio. Egli è un uomo di garbo; non ha im- 
postura, e sa molto bene il suo conto, ed 
ha un ottimo cuore. 

Luca. Tu sei fatta a bella posta per lodare 
sempre tutto ciò che disapprovano gli altri. 
Il mondo dice che il paarone è pazzo, e 
tu dici che è savio. 11 mondo dice che i 
medici di città ne sanno più che i medici 
di campagna, e tu dici che i medici di 
campagna ne sanno più di quelli di città. 
Il mondo dice che la padrona... 

Gio. Taci là; oseresti esprimerti contro di 
lei? guardati bene dal farlo; che se giungo 
a saperlo, li fo costar assai cara la tua ma* 
ligniià. 
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10 LAURETTA GONSALEZ 

Luca. Malignità? 

Gio. £ che dunque? e che dunque, briccone? 
Puoi tu credere, infame, ch'ella abbia ces- 
sato di essere in un momento quella donna 
saggia, onesta, prudente, esemplare, che é 
sempre stata? 

Lvxa, Io infame, io maligno, io briccone, e 
tutto il mondo virtuoso, ma intanto noi 
dobbiamo star qui. 

Gio. Non ci stiamo per forza. 

Luca. Dunque andiaracene per volontà; alla 
città ci dono tre miglia: diciamo d'andare 
a fare una passeggiata, e andiamo via senza 
dir niente ad alcuno. 

Gio. Cibò! 

Luca. Ma non sono il marito io? 

Gio. Sei un barbagianni. Luca mio, sei un 
barbagianni, l'hai detto tu stesso. . 

Luca, {sospirando) (Ab pur troppo ho' detto 
la veritàl) 

$CENA II. 

Dottor Gregorio e detti. 

Gre. Schiavo, Gióvannina; buon dì. Luca. 

Gio. Serva del signor dottor Gregorio. 

Luca. Servi tor suo. 

Gre. Come sta don Luigi? 

Luca. A me lo domandate? Io sono un bar- 
bagianni. 
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ATTO PRIMO 11 

Gre. Tu sei di mal umore, a quel che mi 
pare? 

Ciò. Oh v'iagannate, sigiiorel Luca è sempre 
allegro, sempre di buoo umore. (Se fai 
scene t'accoppo.) (a Luca) Abbiamo riso 
sino a questo momento; non è vero Luca? 
Quanto ridere abbiamo fattoi ^Ridi, bric- 
cone: se no, sei morto!) 

Luca. È vero, si signore, oh quanto ridere! 

• {ride sforzatamente) (Mi fa ridere e pian- 
gere quando vuole.) 

Gre. Cosi va fatto, starsene allegramente più 
che si può. 

Luca. Colle lagrime agli occhi. 

Gre. Come? 

Gio. Eh! vuoi dire, che pensandoci seriamente 
non si ha motivo di starsene allegri, veg- 
geodo che il povero padrone è in quello 
stato dì melanconia, e che oggi poi si è 
alzato di un umore più tetro del solito. 

Gre. Finirà la melanconia, terminerà il te- 
tro umore, tutto finisce a questo mondo!' 

• {ilare). 

Luca. Finirà anche Luca d'essere un barba- 
gianni. . . 

Gio, Non gli badate. Questo termine per il 
povero padrone quando sarà?. • 

Gre, Questo termine... {tacendo vedendo Luca). 

Gio. Luca, il signor dottore te lo permette; 
va pure a far ciò, che hai da fare. 

Luca. Io non ho niente da fare; me ne sto 
qui io. 


Digitized by Google 



13 LAURETTA GON6ALEZ 

Gio, Egli li permette, ti dico, va. 

Gre. Vaj Luca, va. 

Luca. Ma noa so dove andare. 

Gio. Va di là a scopare, a pulire. 

Luca. Ho inteso, ho inteso. (Scopare, forbire, 

' ridere e piangere a piacer della moglie; 

- ecco le incumbenze del povero Luca!) 

(jfarte). 

Gio. Questo temine adunque... 

Gre. Non è vicino, ma spero che sarà per 
esser non molto lontano; 

Gio Oh lo volere il Cielol 

Gre. li Cielo lo vorrà, stadne certa. 

Gio. E dove avete fondate le vostre spe- 
ranze? 

Gre. Sul mio cuore,* che sente nella piìii in- 
tima parte la disgi'azia di don Luigi, sul 
mio credito, che m'aprirà Tadilo a qua- 
lunque tribunale, e sulla mia risoluzione, 
che non ini lascia temere ostacoli d'alcuua 
sorta. 

Ciò. Ab! temo che gli ostacoli ,dello zio del 
padrone, sieno insuperabili. Egli ha due 
potentissime cose al suo comando, molti 
denari, e un pessimo cuore per farne qua- 
lunque abuso. Voi già avete piena con- 
tezza di «sOa ^natura. 

Gre. 11 cuore pessimo guasta tutto: i danari 
valgono, ma sino a. un certo segno. Sai 
che cosa vale più di tutto alla (ine dei 
conti? Una (rotile serena, un'anima senza 
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delitti, una serie d* azioai ODpralè, 'e uu 
contegno prudente nelle occasioni. 

Gio. Dunque tutte queste cose... 

Gre. Mi gioveranno infiniiamente. Ho ancora 
bisogno di molte istruzioni. D. Luigi os> 
serva meco dei riguardi, che mi dispiac- 
ciono assai, ma spero di farglieli superare. 

Alla città non capito mai, ma per lui ci 
andrò. SI, vi andrò, parlerò, e tanto farò, 
che non sarà per lo meno infruttuosa la 
mia attività. -v 

Gio, Almeno che potesse ottenergli la grazia 
di avere in sua còmpaguia la signora Lau- 
retta, la sua cara figlia, ch'egli non fa che 
nominare e desiderare; egli ne sarebbe 
consolatissimo. 

Gre. Non mi contento di cosi poco. Sai tu , 
che la lettera, che D. Luigi mi diede l'al- 
tro jeri disperando del tutto, ch'ella po- 
tesse giungere nella mani .di sua figlia; non 
solo le fu data, ma ella ne fece ancora la 
risposta? ^nostra la lettera). 

Gio. È egli vero? In qual modo? Se tutti di- 
cono, che D. Carlo tiene tutta la famiglia 
con tal rigore e severità... 

Gre, Non t'ho detto senza ragione, che i de- 
nari valgono sino a un certo segno. L'oro 
si vince con l'oro. Don Carlo spende venti 
'per ben chiudere, e il dottor Gregorio ha 
speso trenta per ben aprire. Ah! se non 
avessi conosciuto don Luigi cosi tardi! Non 
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14 LAURETTA GONSALEZ 

è più che un mese, che mi fu permesso 
il visitarlo. 

Gio. Presto, diamogli queste buone miove. 

Gre. Flemma; sta zitta... Vieni qua. 

Gio. JVon volete dargliele? 

Gre. Gliele daremo, non taceremo nienté; ma 
non. vorrei, che in questa lettera ci fossero 
cose tali, che lo rendessero più afflitto e 
più disperato. 

Gio, Queste cose non ci possono essere asso- 
lutamente. La signora Lauretta non può 
scrivergli, se non per consolarlo; io ne co- 
nosco rindole; ella ha tutte le poche virtù 
degli uomini, e nessuno de'molti vizi delle 
femmine. 

Gre. Mi pare, che don Luigi esca dalfappar- 
tamento. 

Gio. È desso, è desso; consolatelo subito'. 

Gre. Lascia parlare a me. {ripone la lettera). 

Gio. (Se potrò, tacerò io.) 

SCENA III. 

Don Luigis e delti. 

Gre. Servitore di don Luigi. 

Lui. {rasserenandosi vedendo il Dottore) Ad- 

' dio, dottor Gregorio: quanto vi sono ob- 
bligalo; voi non mancale nel favorirmi ogni 
giorno. 
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ATao PRIMO 15 

Gre, Fra le mìe visite questa è la più im- 
portante. 

Gio. {al Dottóre) (Dategli la lettera.) 

Gre. (Abbi pazienza.) 

Lui. Voi siete il mio consolatore, Punico, il 
vero amico, ch'io m'abbia. 

Gio. (A voi, consolatelo.) 

Gre. (Adesso.) Questi titoli che mi onorano, 
vorrei potermeli meritare. 

Gio. In quanto a questo poi ve li siete di 
già meritati. 

Gre. {a Giovannind) (Una cosa alla volta.) 

Gio. (a Gregorio) (Si perde troppo tempo.) 

Lui. Avete ancora saputo qualche cosa della 
lettera, che arrischiammo di mandare a mia 
figlia? 

Gre. Per l'appunto... 

Gio. Si, signore, si sa, e si sa molto. La fac- 
cenda è andata benissimo. La lettera fu 
consegnata nelle mani di vostra .figlia, anzi 
ella ve ne fece subito la risposta; eccola, 
l'ha in saccoccia il signor Dottore, (leva di 
tasca la lettera al Dottore che dà a don 
Luigi). 

Lui. È egli verol la mia Lauretta mi scrive? 

Gre. Ella stessa. Leggete. 

Lui. Cielol {apre in fretta la lettera). 

Gio. {al Dottore) (Vedete se ho fallo bene.) 

Gre. (Più sangue freddo.) 

Gio. (Le consolazioni vogliono sangue caldo.) 

Lui, Séntile, sentite anche voi altri: *t Mìo 
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16 LA URETTA GÒNSALEZ 

» caro padre: vorrei aver dieci mani per 
n iscrivervi tutte, le angustie del mio po- 
n vero cuore...»» Povera Lauretta! — « SouO 
>» sei mesi da che voi foste alloutanato dalla 
»» vostra desolata famiglia: nii sembra che 
y» sieno scorsi sei secoli. Voi avete fatto 
>» tanto per me, ed io non posso far niente 
*» per voi. Questo è il mio dolore, questo 
n è quello che mi fa piangere giorno e 
n notte... »> Povera la mia Lauretta! 

Gio. Povera padroucinal ' 

Lui. (( L'unica speranza che mi rimane è ur 
»» memoriale, che prodigiosamente ho fatto 
»> giungere al nostro Governatore, nel quale 
•> lo prego di farvi visitare da un medico 
»> di sapere, e di probità. 

Gre. Requisiti difficili. 

Lui, « So, che questa mattina prima del pran- 
*» zo, vostro zio dee venire da voi con 
*> questo medico »». Chiudi tutte le porle, 
guardali dall' introdurre senza mio ordine 
chi che sia. 

Gre. Galraatevi,'signore, terminate di leggere. 

Gio. Non andate in collera, sentiamo il resto. 

Lui, (t Moderatevi per carità »». 

Gio. Sentite? anch'ella Io dice. 

Lui. « Pensate che forse può molto dipen** 
>» dere dal modo con cui accoglierete que- 
»» sto medico, e vostro zio... Sento strepilo, 
»» temo di essere sorpresa; non ho un mo- 
n mento di libertà; sono guardata a vista; 


Digitized by GocJgle 



ATTO ^RIMO 17 

» mi si vuoi (lare, marito; e questi è don 
n Pedro della Popinetta. Io amo Valerio, 

*» lo amereste anche voi. Mia madre o in* 
degnai tt la buona, d'ottima madre mia, la 
n amorosa vostra moglie non fa che pian- 
» gere, ed io... Sento una carrozza: Kicor« 

» datevi il medico, il vostro zio, il Go« 
n veroatore, tutti, tutti, ma il medico... 

» addio, caro padre, mille volte addio n. — 
E non vi è giustizia, che vendichi cosi 
orrendi sagrìhzi deirumanilà? 

Cre, V’è, signor conte, v’è. 

Lui. Ed ella tace, e non si fa sentire? 

Orè. La giustizia non tacerà lungamente. 

Lui. E frattanto.... 

Gre. Rassegnazione e prudenza. 

Lui. {alzandosi) Ma io sono/ uomo alla finel 
Ho alia fine un cuore di padre nel seno. 
Questi titoli sacri mi danno diritti altret* 
tanto cari. Se mio zio oserà calpestarli più 
- di quello che ha fatto, io oserò... E che 
potrò fare? Ab! per pietà, se do stato mio 
vi coramove... allontanatemi due persone, 
mio zio, e mia moglie .. e anche questo 
, medico... e lutto il mondo, s^ tutto il mondo 
dinanzi cui conm uomo mi vergogno, come 
marito mi dolgo, e come padre inprridisco, 
e mi sento agitare il cuore dalla più vee- 
mente disperazione! * 

Ciò. Riguardo a me e a mio marito, non 
avete che a comandare: ma noi non siamo 
F. 2à6. Laureila Gonsalez 2 
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5oti nella vostra famiglia. Gi sono degli 
- lo sapete; per x^ùesli i vostri ordini 

noti hanno un egual valore; 

Lui. Non hanno un egual valore? lo avran- 
no, oh lo avranno. Ehi Francesco', Dome- 
nico, Luca... 

SCENA IV; 

Luca € dettì. 


Luca. Signore. 

Lui. Io solò in questa casa sono il padróne. 

Luca, {^fremendo e guardando Giovannino) 
Si signore. 

Lui. Non vi sia chi ardisca disubbidirmi. 

Luca, (come sopra) Io fo sempre quello che 
mi ordina mia moglie. 

Lui. Io sono il tuo padrone, e non tua ino- 
ghe. 

Giu. (con cenni intimorisce Luca, che si con- 

' fonde). 

/-//ro.’ Voi... non c’è dubbio... Si signore... 
io sono servitore di voi, e di mia moglie. 

Lui, Non osi alcuno entrare in mia casa... 
qualunque, eccettuatone il dottor Gregorio. 
Andate; obbeditenp. (a Luca) Non aprile 
bocca, (a Giovannino) M’hai inteso? (Luca 
s^nccosta a Giovannino in aito di parlarle. 
Giovannino lo intimorisce con gesti che in- 
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dicono il silenzio. ’Egìi alzando gli ocihi 
al cielo, e stringendosi le spalle le va die- 
tro) M lianDO involalo luMo que’. perfidi! 
La pubblica opinione, le mie sostanze, la 
mia tranquillità... Ora vogliono satollarsi 
pienamente, svellermi il cuore, sagrificare 
mia figlia^ ma non vi riusciranno, noj c’è 
una mano onnipotente, invisibile. Se ella 
ha fulmini per punire i delitti, e se ella 
non gli scaglia per vendicarmi, non gli sca- 
glia mai più... Amico, che ne dite? vedeste 
nel corso di vostra vita un uomo di me 
più infelice? lo vedeste mai?,.. ‘ 

Gie. JNe ho veduto. 

Lui. Ne avete veduto? 

Gre. Si, perchè ne ho veduto di quelli ai 
quali mancava ciò, che voi ancora' non 
avete perduto, la speranza; e quando l’uo- 

speranza, altera 
può dired essere sventuralocompiulamente. 
Lui.^Ma quale speranza mi rimane? Se tulio 
m è inierdeiio! M’ è interdetto il vedere 
mia figlia, l’uscire da questo recinto, rin- 
viar lettere, il conversare, il parlare... 

Gre. Signor conte... 

Lui. Amico, 

Gre. Da tulle queste cose che v’hanno intcr- 
delle, capisco che v’hanno lasciala la più 
preziosa. ^ 

Lui, E quale mai.^ 

Gre. La facoltà di pensare. 
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aa LAURETTA GONSALEZ 

Lui. Potevano essi levarmela? 

Cre. Potreste voi non servirvene? 

Lui.. A qual prò? 

Gre. A tranquillar lo spirito, a calmare il 
cuore. 

Lai. All! voi non sapete tutto. 

Gre. Eppure non ho demeriti per ignorarlo. 

Lui. E vero. * 

Giv. Dunque parlate. Sono un medico' di 
campagna, ma nella mia anima non c'è 
poi tauta rusticità: sapete, ho letto poco, 
ma ho letto il buono, e fra le poche cose, 
che ho .imparate, ho imparato questa, che 
le passioni deH’animo, come le malattie 
del corpo, Iranno la loro medicina, e che 
la filos^a ha rimedj più certi per quelle, 
che non ha l'arte nostra per queste. Io 
poi se potessi vantarmi d'essere qualche 
cosa, direi d'essere piuttosto ftlt>sofo, che 
medico. 

Lui. Non basta l'essere filosofo, bisogna esser 
padre e marito, e conoscere l'importanza 
di qtie'grandi affetti, che accompagnano si 
sacri vincoli. 

Gre. Mogli, ne ho avute due, figli ne ho 
quattro; dunque io sono filosofo co'requi- 
siti. 

Jmì. £d io vi svelerò ogni cosa. 

Gre. Ed io ascolterò lutto. 

J,ui. Due anni sono, come sapete, sono rima- 
rio padrone assoluto, e capo delia mia 
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ramiglia. La morte m'ha tolto nel mio ge- 
nitore.... ma voi 'Tavele conosciuto, Ja- 
sciomtai nn'eredità pretiosa, consistente in 
• quattro cose, che formano il di lui ritratto 
ed il di lui elogio, onore, ricchezza, ordine, 
e domestica tranquillità; morto lui, tut- 
to è svanito. Donna Eleonora mia «moglie 
era stata fino a quel tempo moglie saggia, 
ottima madre, dama prudente, a segno tale 
die io le aveva aflidala la cura economica 
della famiglia. Làuretta allora aveva quat- 
tordici anni... . < . , 

Gre. Non vedo Torà di consolarla questa 
^ Lauretta. 

Z,ui. Sa il Cielo .quel che avverrà di lei! 

Donna Eleonora Tainava svisceratamente. 

- Dopo la morte di mio padre si è intro- 
dotto il di lui fratello ,in mia casa,. Mio 
zio é uno di quegli spiriti, che haahci. la 
detestabile capacità di sovvertire Tuniverso, 
e di palliare sotto il velo delTonesià la 
più nera perfìdia! Avaro di cupre, inquie- 
to d'animoj di pensieri torbido, fecottdo 
di raggiri:., in somma egli è un uomo, 
che si può più concepire coirintelletlo^ 
che descrivere colle parole. Egli profìt- 
tando del riguardo, cn io «vera per esso 
lui, e della deferenza,, che a lui aveva mia 
moglie, cominciò a farla da padrone. Alle 
corte. Iq poco tempo non. riconobbi ^più 
. la mia casa« non ravvisai più la mia fami- 
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’ aa LAURETTA G09ISALEZ 

glial Gonversazioai, tripudii:, pranzi, n« di- 
vennero le domestiche ^ OGCupiizioni.. . Al- 
Tonore sottentrò rignomlqia, alla ricchezza 
il bisogno, alfocdine la confusione, alla 
domestica tranquillità Tinquietudiue e la 
discordia ! 

Gre. Gielol che quadro! che esempio! 

LuL Ah! 'potessero udirmi almeno tanti’ capi 
di famiglia, che bene spesso stringono buo'> 
namente fra le loro braccia quelle serpi 
medesime, che lambendoli dolcemente li 
attossicano poi, e loro squarciano il cuòrel 
Sentite. ' ' 

Gre. Parlate pure che v'ascolto con. atten- 
zione. 

Luì, La ulano infernale, che aveva appiccato 
il fuoco alla mia povera casa, voleva ve- 
derla esterminata del tutto: io volli spe- 
gnere quell' incendio crudele colla forza, 
e non chiamai con essa il soccorso della 
prudenza, necessaria in ogni cosa. Ghe è 
mai un padre di famiglia senza prudenza? 
Sono caduto in un abisso. Mia moglie mi 
intimò il divorzio, e me n'è ancoi:a ignoto 
il motivo. Uno stile nel cuore si fu per me 
quella barbara intimazione. Si minacciò di 
strappare dalie mie braccia mia fìglia; allora 
infuriai come un leone, cui un'altra fiera of- 
fenda nelle pupille! Allora piansi, gridai, 
meditai cose orrende! In- uno di quei giorni 
venne incautamente mio zio: io fui sul 
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punto 4« sveoHrlo. SalvoUo mia figlia. Egli 
si presentò alla giustizia qualìfic, infiorai però 
pierosaraeiìte per pazzo. Won gli mancarono 
mendaci .deposizioni. Fu egli stesso eleli.i 
amministratore degnici averi. Io fui rinser- 
rato, e qui condotto, dove mi trovo in 
obbrobrio alla società, privo d'una tenera 
figlia, tradito da una barbara moglie, e 
collo spettacolo miserabile dinanzi agli 
occhi- della rovina della mia sventurata 
famigliai 

Gre. Il vostro statole veramente lagrime- 
vole e commovente. 

liUi. Ed in questa condizione, un uomo per 
saggio che sia, quando non rinunzia all’es- 
ser uomo, non può far a meno... 

SCENA V. 


Luca in Jietta e detti. 

Luta. Signor padrone... 

Lui. Chi è? chi -viene? • 

Luca. Nessuno. 

Lui. Dunque... ' 

Luca. Ho sentito a picchiare, sono venuto n 
domandare, se si deve aprire. 

Lui. Questi sarà di certo mio zio con quel 


Digitized by Google 



24 LAURET'rA GONSALE^ 

medico di cui mi ha scritto mia figlia: non 
aprire; di che se ne vadano per lorp me- 
glio. 

Luca. Subito. 

- Gre. Aspetta. Pensate a ciò, che v’fia scritto 
la vostra Lauretta. Don Carlo non avrà il 
coraggio di comparirvi dinanzi. Riguardo 
al medico, lasciate che io me Pintenda 
con esso lui. 

Lui. Io non posso..,, io non voglio... Ma cl>ì 
ascende in fretta le scale? 

Gre. Moderatevi, signore. 

Luca. E mia moglie. 


SCENA VI. 


Giovannina e delti. 


Gio. Ah signor padrone!... 

Lui. (con impeto) Dov'è mio zio? 

Gre. Dov’è il medico? 

Luca, Serrali tutti e due fuori della porta. 
Gio. Non è lo zio, non è il medico... 

Lui. (rapidamente) Chi è dunque? 

Gre. Chi è^ 
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SCENA VII. ' 

haurelta ansante^ scapigliata corre fra 
le braccia di^'tlon Luigi, e detti. •. 

Lau. È Lauretta, Lauretta, efae corre fra le 
braccia del suo caro padre. 

Lui. Ah, foia cara fìglia! Tu? Sei tu, Lau« 
retta? {stringendola al seno) In questo mo* 
mento! così grondante di sudore! Pn questo 
stalo! 

Lau. Si, son io, si son^o... la vostra 6glia,.< 
{ansante) Ah padre mio! {con eccesso di 

gioia)- . 

Lui. Cielo! Come hai potuto?.. 

LaU. Vi racconterò ógni cosa; vi tlirò... la- 
sciatemi prender respiro. 

Lui. Come sei venula? 

Lati. ^raHeniando gradatamente ^angustia) 
Tra il passeggiare e il cùjwere sempre a 
piedi. •• . 

Lui. Oh Dio! Siedi, riposali; - 

Lau. Non fa bisogno. Vi vedo, e Ciò è tutto 

f »er me! {con gravità) Come state,* Come ve 
» passate, come vi trattano? {accorgendosi 
di Gregorio.) Oh scusate, sagnore, se non 
ho fatto il mio dovere', (a don Luigi) Non 
ho avuto altre lettere, che quella di que- 
sta inetiina, sapete? {oedé Luca e Giovane 
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nino) Luca addio. Ti saluto Giovanti ma. 
Scusale^ figliuoli, non vedo altri die mio 
padre (a don Luig\) » momenti sarà qui... 
qui; ve Kho scritto... l’avete ricevuta? Guar- 
date soprattutto ,che- non venga quaicHe- 
duno... trovatemi qualche buco per potermi 
nascondere... oh quante cose, quante cose 

• vi debbo direi • 

Lui. Dunque tu sei fuggita? • 

Lau. Ed in* quale altra manièra, .poteva .io 
conseguire il sommo contento di * rive- 
dervi? 

Lui. Come hai fatto? 

Lau. {rapidamente) Ve Io dicò in dieci pa- 
role. .Mio zio è uscito assai di buon'ora. 
La mia vecchia e severa custode da qual- 
che giorno non istava<bene; pure per non 
lasciarmi sola uh momento, venne meco a 
prender aria in. giardino; alla povera douna 
venne un 'deliquio. .. Oh licnédetlo deli- 
quiul -l^rocurai. di non esser vista. Capete 

• che presso al muro, che corrisponde alla 
piazza del ponte, c'è. quel castagno? ebbene 
ini vi arrainpioai sopra. Quando sono stata 
sul muro ho fatto iu pezzi il mio grembiale, 
lo annodai stretto, ne attaccai ben forte 
una estremità a uu grosso ramo dell'albero, 
la mia agilità ha valso un tesoro, e mi 
«alai bei bello: pi*esa la porta della città, 
mi posi a. Correre, trovai gente, fìnsi di 
passeggiare a diporto, e cosi, come.vi dissi, 
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fra il c.orrerej ed il passeggiare sono venuta 
a rivedervi, mio caro padrei 
Lui. Brava, mia cora Laureila, ’• 
hau. Andiamo, ritiriamoci in qualche luogo. 
Venite anche voi, signore, (a Gtegnrió) 
badate che alcuno non ci sorprenda per 
carila. ^ (a Giovannina e Luca). 

Gin. Non dubitate. Benedetta la mia padron- 
cina! {baciandole la mano). 

Luca. Benedetlal {baciandole le vesti), 

Lau Cara, aeri tutti, e mio tpadre più di 
lutti. Il cuore non mi sta più in' petto, no 
non mista più in petto dal giubilo, dalla 
■consolazione! 
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ATTO SECONDO. 

^ t 

SCENA prima; 

Don Luigi e Lauretta che lo seguSi 
' ' • 

Ìmì. Io non voglio sentir a parlare di mia 
moglie. • * ' 

Lau. io dì vostra moglie non vi ho parlalo. 

Lui. E di chi m'hai parlalo dunque? 

Lau. Dì iTiia madre. ' (con tenerezza). 

Lui. Non è lo stesso? 

Lau. È io sfesso, e non è lo stesso. In, quanto 
alla persona è una sola, ina in quanto ai 
diritti, che la madre, e la moglie possono 
avere sul vostro cuore, la cosa è molto di> 
versa; per esemplo: se questi dritti come 
moglie gli avesse- perduti (lo che non è 
certamente) come madre di Lauretta po» 
Irebbe riprenderli. . 

Lui. Quanto sei ingegnosa! 

Lau. Bell' ingegno davvero! non sono nem» 
meno. c.*ipace di ottenere una grazia da mìo 
padrei 

Lui. Fuori di questo, otterrai tuttn; 

Lau. Alle prove. Di questa non se ne pirli 
più. Io so chi ve ne dovrà parlare. 
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Lui. (con calore) Chi sarà quesl'audace? Chi 
oserà parlarmene? , 

Lau. Il vostro cuore, che è buono, tenero, 
pieno di fuoco, e il miglior cuore del mondo. 
Lui, 11 mio cuore, per quesl'arlicolo non ha 
voci. 

Lau. (Eh gliene presterò io.) Dunque accor- 
datemi quesfeltro favore che vi domando. 
Lui. Parla. 

Lau. Disponetevi a ricevere con. tranquillità 
questò medico, che deve giungere a mo- 
menti con vostro zio. (don Luigi vor~ 
rebbe parlare) Non vi alterate, no, no, caro 
padre, lasciatemi dire ancora due parole, 
e poi farete tutto quello che vi piacerà, 
Lui. £d io dovrei lasciarmi visitare come 
pazzo, quando la mia ragione è sanissima? 
Lau. La visita veramente non è delle più 
obbliganti; ma discorriamo d'una cosa alla 
volta. Per quello che riguarda vostro zio, 
voi mi avete più volte insegnato, che si 
debbono dimenticare le ingiurie... 

Lui. Ma ci sono delle ingiurie... 

Lau. Cosi grandi, cosi terribili, che propria- 
mente non si possono cancellare, e sola- 
- mente bisogna fingere di dimeutioarle, al- 
lora quando questa finzione può ridondare 
iti proprio vantaggio, ed in una giusta pu- 
nizione di chi ci ha efilesi. 

Lui. ' Ebbene? 

Lau. Parlando del tiiedico, vo* credere che 
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egli sarà un -uonno di garbo, che di subito 
vi cuDoscerà; che... Ma si suppong.! che 
egli .sia sedotto. Io credo bene, ch’egli si 
guarderà dal parlare di pazzia in vostra 
presenza^ che qìiaud' anche pòi fosse cosi 
imprudente a parlarne, non è un piacere 
pet* un uomo di perfetto giudizio il sentire 
un altro, ’che lo giudica pazzo, e poi paz- 
zo d.ivvero! Deh, mio caro padre, due al- 
tre parole, e po’ basta. Oggi io preveggo, 
die qui sia per nascere un guazzabuglio 
grandissimo: verrà mio zio; non può sa- 
pere che io sia fuggita di casa, ma den- 
tr’oggi non può essere a m^noche lo sap- 
pia. Mentre noi stiamo qui discorrendo, 
tutti correranlf>o qua e là a cercarmi. Per 
una parte è da ridere, ma dall’altra pen- 
sando all’ agitazione e all’ affanno in cut 
sarà la mia cara madre, al rapporto, che 
questo mèdico dpvrà fare al governatore 
sullo stato vostro, alla necessità della vo- 
stra calma, ella è una cosa... Sento gente... 
Si, questa calma è necessaria. Accordatela 
alla possibilità di cangiare in un tratto il 
vostro stato, alfobbligo che abbiamo dì pro- 
curare il nostro ben -essere; e se a voi la 
volete negare, concedetela alméno alle an- 
gosce, al dolore, alle lagrime della povera 
(lisgrpziata Lauretta.' (piangendo'). 

Lui. (abbracciandola) Chi potrebbe' negarti 
miila, mia eara figlia? 
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Lnu. Dunque rae Io promeltelt? 
Lui. Sì. 

Lau. Comincio a respirare. 


.SCRNA II. 


Giovanninuj Luca e detti, 

Gio. In questo mocnenlo è giunto vostro zio. 

Lui. Doy’è quel perfido? Dov’è? Venga quello 
scellerato! 

Laii. La vostra promessa... 

Lui. Non ascolto che il mio furore. 

Lau. (Altro che giudizio!) 

Gio. (a Lauretta) (Che dohhiam noi fare?) 

Lini, \piano a Giouanni/ia) (Va ad introdurli 
destramente; procura di far in maniera., 
che mio zio non si lasci vedere.) (a don 
Luigi) Intanto ritiriamoci. (Il Cielo m’assi- 
sterà.) (parte con Giovanuiua e don Luigi). 

Luca. E poi mia moglie dirà che il padrone 
non ha dato una giravolta al cervello? Per 
hacco che ella con Questa parzialità comin- 
cia a mettermi in gelosia! Oh se potessi 
avere a quattr’occhi questo^ medico, che è 
venuto, vorrei pregarlo che fra i rimedi 
che gli ordinerà, gliene ordinasse uno per 
farlo andar in odio a mia moglie. 
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SCENA III. 

Giovfirmina che introduce don CarlOj 
il dottare Germano» e detto, 

* ( 

Gio. Entrate liberamente; il padrone è nel 
suo appartamento, {a don Carlo) Ma, si- 
gnore, se non vi spiace, prima che lo ve- 
diate, vorrei dirvi .qualche cosa di somma 
importanza. 

Car. Ebbene, dottor Germano?... 

Ger. Non mi lasciate solo. 

Car. Voi non avete di che temere. Egli è ia 
furoire soltanto con sua moglie, e con me. 
(a Luca) Nón è vero? 

Luca. Con lutto il mondo, sì signore. 

Ger. Sentile? Io non resto assolutamente. 

Gio. Non vi mettete in apprensione; costui 
non sa quel. che si dica. Il padrone è sem- 
pre tranquillo, purché non gli si parli o 
di suo zio, o' di sua moglie. 

Luca. (C purché Luca vada a scopare ed a 
forbire.) 

Car. (a Germano) (Avete inleso?'Non mi 
vuol neppure sentir a nonnnare. Qui noa 
bisogna aver compassione; ci vuol animo 

■ forte e risoluto, e fare un rapporto al go- 
vernatore, come va 'fatto.) ' ' 

Cer. {a dòn Carlo) (A me bastano pochi 
cenni.) 
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Crtr, (E saranno rpi manca bili’ le it)Ie promesse, ) 

Gin. .S’apre IVpparlmnenlo del pàdroo’e. V( • 
nitè meco, signore. (,< efori Cario). 

Car. Dottor Germano, vi raccomatidó il po- 
vero mio nipote. 

Ger. Non vi alterate, riposate sopra di nm. 

{don' Carlo parte). 

Gio. Signor dottore, il padróne non ha bi- 
sogno, che delja vostra onesta! La vostra 
dottrina in cjùesto. caso^è inutile, Kgli ha 
il suo cervello sano. {per partire). 

Ger. Come? ' ■ 

Luca. Signor dottore, badate' .a ciò che vi 
dice Luca. 11 padrone non ha un raioó di 
pa^ia, ma un albero più grosso' di' voi. ’ 

* (per partire). 

Ger. Fermatevi.' » 

Gio. I^on abbiate paura: colui è Uh baggiano. 
C’è sempre con esso lui il' medico; 

Ger. Un medici-? Chi è? 

Gio. H dottor Gregorio, il' ntedido dèi v«l- 

Ger. Ab!' il' medico* del villaggio... (Non mi 
dà soggezione; con un pajo d’afohsmi in 
latino; lo fo pensare a iWódo' mio;) 

Gio. Egli è appunto' che’ Viene; andiamo. 
Luca. 

Luca. Voglio domandare un’opinione' in s'e-‘ 
greto al signor dottore. 

Gio. Animo, dico, va inua^nzi. 

Luca. Signor dottore... 

l* . 25(i. Laiivettu Gnnsalez. 3 
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Gio. Finiamola, iona^n^i. 

Luca. Ùo albero ^più grosso di. voi, signor 
dottore, ricordatevelo. {andando). 

Gio. E cosi? 

Luca. E più grosso di me. {parte con Gio-^, 
vahniùa). 

. . SCENA- iV. 

m * 

Dottor Gregorio^ e detto. 


Gre. (Il dottor Germano? jOimè!) Vi riverisco^ 
signore. " . . 

Gerì Schiavo, {opn gravità, e non curanza 
prende una sedia e siede). 

Gre. (Non ne faremo niente!) 

Ger- ’Dov’è don Luigi? 

Gre. Nel suo appartamento. 

Ger. Solo? ^ / • ’ 

Gre. Non c'è che la figlia dello spezia tei 
solita a tenergli compagnia. 

Ger. Atidatelo a chiamare, lo visiterò qui. 
{Gregorio Iranquiltamerife va a prendere una 
sedia, e la porta vicino a , Germano, siede. 
Germanp crede che sia andato a cliiamaré 
don Luigi, lo vede seduto, e dice): Come? 

Gre. Che? . . 

Ger. Dov'è rammalato?' 

Grò. Che ammalato? , 

Gei. Don Luigi. 
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Ore. Don • Luigi ^amnoaUtQ?' 

Oer. Si. 

Gre. OibòI Don Luigi sta benisflàmb. 

Ger. Come, sta benissimo? 

Gre. Perfeltissimamenle. 

Ger. Se mi hanno qui condotto per vi&i-p^ 
lariot ' . 

Gre. Don Luigi ha piacere -d’essere visitalo? 
ebbene lo visiterete. 

Ger. ('Che franchezza h» costuil Assoluta- 
mente non mi conosce.) Sapete voi chi mi 
sia? • 

Gre. Signor ifOi ’ , , 

Gcai.fo sono'’ il baceUiere Germano. 

Gre. Ed io sono il bacelliere (iregorio. 

Ger. Dunque? 

Gre. Tuyi due bacellieri, 

Ger. Mi avréle sentilo nominare? 

Gre. Mi conoscerete? ^ 

Gér. Io non vi conosco. 

Gré. Ed io non vi ho mai soulilo a nomi- 
nare. 

Ger*. Vi compatisco, perchè sta^e sempre qui 
fra villani.. 

Gre* Come voi fra signori. « 

Ger. Appunto. ■ . 

Ore. Bacelliere Germano? ^ 

Ger. Che volete? , 

Gre. In confidenza, siamo medici tutti due, 
lutti due^ baCellieri; voi (jotlore di cittì), io 
dottor di campagna; già qui nessuno ci 
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Ger. Badale , come . parlale;, souo ki cìo di 
molle accademie. ' * ' . (^s'alza). 

Gre. Ed io nou souo nemmeno pastor Arcade! 

^ - (5 alza). 

Cer. Ecco don i^ui^i'. 

Gre. A proposito. , 

Cer. (Qui bisojg^na avpr giudizio.) 

Gre. (Còslui me. lo voglio godere.) 

SCENA V, , . : 

Vo.M l 4 uigit Lafjkreim e Don Luigi ésee 

fissando in volto U dòttor, Germana^ 

'Cer. Il d'ollor Germano è ùmilissiino servii 
tore di don Euigif . • 

Imi. Addio. 

Lau. (n Gregorio) (È un uomo di garbp?) 

Gre. (tt Lauretta). (Nè' di, garbo, pè uomo.) 

LaU^ (Come dunque?) 

Gre. (Ma ha da fare con me. Non l|^icle.) 

LuL Accomodalevi. {Germano siede g. smi^ 
stra di don ^ Luigi, ^iciao a Germano siede 
Gregorio. A destra di don Luigi siede 
Lauretta): ’ , ' ’ . . 

Cer. Sono venuto riverirvi per commis- 
sione... 

Lui. Del, gpVernalore,. Io so; egli. è in un 
grande inganno, e voi ' potete trarlo da 
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questo inganno, quando per rfUtò mio zio... 
(risealdando&i gra4aUtmente), ^ ^ 

Ger. Vostro *jo, signore, -ha molto a, cuore 

il vostro bene. , . ' 

luL Mio zio? mio zio? -(coni maggior calore), 
Lau. Ohi lo sanno pur tutti, che il, suo si- 
gnore zio gli vuoi bène, (^iù piano, a don 
' Luigi) per cariia.) 

Ger. Clii è questa signorina? 

Lui, Ella è.., - . , -I l 

Imu. La 'figlia dello speziale del vula^io, e 

serva um.ilissima del signor dottile {fa ur^ 
riverenza, e poi piano à dpn Luigi)^ (La ti- 
elia dèlio speziale.! 

Cer È qna giovinetta, che sa il suo conto. 
Gre. In questa villa, deltori, e figUe di spa- 
ziali saiino mollo bpqe i conti lóro. 

Ger,. Come stale, don Luigi? 

Lui. Ottimamente. ^ 

Ger. Eppure mi avevano detto;.. 

Lui. Che io era pazzo eh? ch'io era pazzo?' 

(con maggior forza). 

Lau. Vi hanno dello il falso certamente, si- 
gnor dottore, e voi che siete a giusto dritto 
riputatissimo nell'arte vostra, sarete in gra- 
do di conoscere piu di qualunque altro la 
verità, e di reoderé a don Luigi la dovuta 
giustizia. Scusale, se la figlia dello speziale 
entra in uii affare, che direttamente imn le 
appartiene, ma siccome io guardo don Luigi 
come mio padre, e come lalc'io gli porlo 
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tulio i) mio rispetto ed aioore, cosi mi sou 
fatta lecita di- spiegarvi il \nio desiderio. 

(a don Luigi) (Calroalevi per amof del Cielo, 
calmatevi!) 

Oer. Questa figlia dello speziale bà uda vera 
afiezione a dot) Luigi. 

Gre. In questa villa non si fa, ngn si dice 
mai niente da burla. 

Cer. Io intanto airaspetto lo giudico ma- 
niaco. 

Gre. Me lo sono figurato; ma esaminatelo, 
e vedrete che siete in inganno... ^e pure 
volete disingannarvi. 

Ger. Dormile la nottell (a don Luigi). 

JLui.^ Poco. , ■ 

<«er. Sentite? « Maniaci pertinacissime vigi- 
» lanl. * ' ' 

* l»rc. Fra i miei' aforismi ne ho un altro: 

« Mariti etiam nonnulK pertinacissime vi- 
gilant. ‘ . 

Cer. (Sa anche il latino.) Siete mollo pen- 
sierosa? (a don Luigi) È egli sempre cosi? 

{a Laureata). 

Jmì. Sempre, signor dottore, sempre così;' e 
più che oi‘ penso stando^ qui solo, più sono 
• costreito a |)en5are. 

Ger. ’u Maniaci in cogitando ocriter occu- 
pantnr. » Gregorio). 

Gre. tt Et occupantur miseri mariti. »» (a 
Getmano). 

Qer. Favoritemi il vostro polso. 

1 
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Lui. {a Lauretta) (Ci scwuiiietlerei fhe costui 
. iiil vuol inaniaco,) . , 

L'iu. (Speriamo di uo) -, 

Ll,(. {a Lauretta) (Mi verrebbe , volontà di 
(lar^l,i il polso S‘dl» .lesta.) 

Jjiiu. (No per amor Clelp!) Assicuratevi, 
sijjuor dollor.e, ,che uou ha lebbre, lasla- 
legli il polso. • • . 

Ger. Qu^eslo poco imporla. (« ,Ore^grio) « Ma- 
« Dia est delirium siue febre. « • 

Lui, ha fidasi) Ma io non’so.u uìaoiaco. • 

Ger. lo non ho , dello che siate maniaco. 
Gre. É se i’aveste dello, yi couviircerei, che 
avete dello uno sproposito, {con calare). 
Lau. {passando fra Germano e don Luigi) Li 
sif^oqr dollor Germano, del .cui merito io 
lio sealilo parlare laute volle da mio padre, 
non può dire, anche volesse, uno spropo- 
.sIlo!,(a Gregorio) Anche con voi adesso 
ho che fare. Scusatelo, {a (xeijìtaud) signore, 
perchè se tutto sapeste, compatirtele dyu 
Lui}'!, il signor dottore, • èd anche .tjuesla 
vostra umilissima serva. 

Lui. Sì, lui compatireste, e per , (guanto ave- 
ste un’intenzione mal disposta', mi com- 
piaugeresle. • . 

C e. Lo .stalo di don Luigi deve moVere 
.1 pietà iuUe le anime oneste, 

(Costui. non istà bene con don Luigi.) 
’ Li.'!. Ma le anime oneste sono poche, e 
^i'inipostpri... • ^ ' 
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hau. Scus+letni, un, sol mumeato. (« Ger- 
matm) FMrliafnQci cliiarp, signore, parlia- 
moci schiettamente. Lo ‘^tìuio ;tcoppo la 
. vosirn opinione da non àyerla a chiedere 
in tal moinento, in cui' anche- a' me può 
venirmene deU'ulile da questi pochi indizi 
che avete avuti; che pochi pur bastano a 
chi è dotato del vosJro sapere; qual giu- 
r dìzio fate voi di don Luigi? Qual rapporto 
dovrete. fare al governatore? 

Ger. {a Laureila) (Posso parlarvi con libertà?) 
Lau, Vi replico che ini preme davvero per 
me. , ' {sempre soUo voceUj. 

Gèr.- Ragazza mia, prima di tutto vi consi- 
glio a uou visUarlp così incautamenic con^e 
fate, e poi vi dico^che qu^lo è un pazzo 
bello e huuiio. 

Lau. Dunque al governatore...- ' 

Ger. Io non posso mentire il mio seut<iinento. 
Farò un rapporio quale deve- .esse're ’d'up 
maniaco; anzi gli suggerirò i rinìeiij^ che 
credo più atti a .sanarlo. - ; , « 

L>au. Quali rimedj? 

Ger. (« Immeraio subitanea , in. aqua frigida 
»,quaudoqne prodest. » . , 

Lau. lo non intendo il latino. / , 

Ger. Ve lo spiegherò; per guarirlo ponv^rrà 
gettarlo nel fiume. •(. r ' 

Lau. {con uno’ strido) Mio padre nel fiume? 
Cielo! {don Luigi durante qnfistfi dSotogo 
si è trattenuto con Gregorio: Si^ scuote al- 
l'udire le parole di Laureila)* ' 
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C«r. {sorpreso) Chi è vostro padre? 

Chi vuol farmi gettare nel buroef 
Gre. Chi ardiri oueslo? _ 

Lau. Costui me 1 ha detto^ in latino, e 
me l’ha "'spiegato in italiano, 

Cer. Soccorso... 

SCENA VI., 

> ‘ \ 

« • 

Don. darlo., iloe Servi e deHi. 

€ar. Che si tenterebbe dìi fwe? -, 

Luì. -E avete Tardire di venirmi dinanzi? 
Lau. Allontanatevi, allontanatevi, {frappo- 
nendosi a don Carh). . ’ 

Car. {sorpreso) Cornei voi qua? ^ 

Lau. Per grazia del Cielo, e per vòstro ck- 

Car. (ai servi) A voi, èonducelèla subito alla 
« -.Jl . 

Lui. Guardatevi dal farlo. Io difenderò mia 

figlia. . ' , 

Lau. lo difenderò mio padre. 

Cre. Ed io difenderò tutti diw. {prende una, 
sedia innalzandola 'contro .i servi). 

Car. Temerari) 

Lai. Uscite di casa mw. " • 

Gre. Vi perderò il rispetto, (a don Carlo con 

la sedia in pianq). . 

l>au. (« don Carlo) Animo, dico, fuori. Siamo 

in casa nostra. 
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Cer. {piano a don Carlo)*Ùi perderanno ' il 
rispeUo. Andiamo. 

Car. Fra poco conoscerete tutti ehi sonò. 

{parie coi servi)» 
Ger. Vi pentirete tujtti d-'avermi insultato. 

• (parte). 

Lui. (volendo seguire don Carlo) Che inten- 
dereste di farè?‘ 

Lau. Fermatevi. . 

Gre. {volendo séguire Germanp) Qhe peùti,- 
iiiento? che ppntimenio? 

Lau. (a Gregorio)_Pìvi filosofa, più filosofia. 
LnL (come sopra) Voglio che mi renda conte* 
Lau. {trattenendolo) Non ‘è 'il inòmenlo. 

Grp. (trascinandolo verso rappartamento) Pru- 
denza, don Luigi; andiamo. 

Lau. Andiamo, padre itaio. 

Lui. {come, sopra) La battàglia si è comin- 
ciata, si finisca. , • 

Lau. Si è cominciata bene, fiiòifà male. Pa- 
tire mio, calma; dottor (^egprio, consiglio; 
Cielo, Assistenza, soccorso^ compassinne e 
, pietà. ’ ^ 


^ Fine dell' Mio Secondo, 
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atto terzo. 

^ I 

SCENA PRIMA. 

# < * 

Giovannina e Luca. 

I 

Gip. Sbrigati presto. 

Liìcà, Che vuoi? ' ‘ 

Gio. Chiaina la signora Lattrella, e dille che 
Ho da parlarlé con gran premura. 

Lùcà. Non faresti più presto andando tu da 
lei? ' , 

Gio. Non voglio che il padrone senta quello 
che le debbo dire. 

Luca. Ma oggii non si va a pranzo? 

Gio. {con co//era)'La signora Lauretta.. 

Luca. La signora LaUretla'non &r mangia, la 
signora Laure, Ita non si mangia, (a mez^a 
Poce andando néWappartaméntò). • 

Gm. Adesso si, che T imbroglio si fa più 
grande! Oh! a questo la padroncina resterà 
molto maravigliata. 

Luca. La signora Lauretta viene. 

Gio» Éravo, va. ^ 

Luca. Oggi Vi desina? 

Gio. Va al diavolo. 

Luca. Ì\ diavolo non si mangia, il diavolo 
non si mangia! {[torte). 
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' SCENA II. . 

Laureila e ' detta. ~ . 

I ^ * ' 

Lati. Giovanntna!' ' 

Gio. Oh cara padronclnat 

Lau. Che è avvenuto? Dov’è mio, 2 Ìo?> 

Gin. Altro che vostro zio! sapete chi c’è ab- 
basso? • . • > % 

Lau. Chi? 

Gio. Vostra madre..- ' • 

Lau. ÌV^ia madre? Cielo! ^ 

Gio. È arrivata appunto nél moménto ého voi 
' altercavate con vostro zio. Erta volevà-ve- 
nire dt sopra, ed io I ho a forza tratteniita^ 
figuratevi il mio imbarazzo.'' Sédliva gri- 
dare, voleva Venire,' ella’ Voleva scapparmi, 
in la' tnitteheva; io aveVa qda il cuore, e 
là la persona. Insomnia non ini sono t'f- 
Iro’^ta mai in 'un' simile paraptelial 
Lau. E venuta sola? 

Gio. No, è venuta con quel cerlo'don Pédro 
della Popinetta, che hó Sentijtò’’ esservi • 
destinato per maritò^ oh! nbn lo prendete, 
perchè è troppo vècchio. 

Lau. (Chi sa se Valerio 'saprà ancora cH’ io 
sia- (uggita!) ' . , 

Cm, C’è poi un giovine- piuttosto di buoa 
aspetto, che mi ha fatta chiamare all’uscio 
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della casa doo^ndandoiiii se vi ai po!cva 

parlare. 

Lau. Ti ha detto il siio’noràe? 

Gto. Non gli ho lasciato tenrpo di dirmelo. 

Lau. È inagretlo? 

Gio. Piuttosto. ’ ^ 

£^«.(È desso!)Ha un nasetto piuttosto grande/ 

GfO.'Sì. 

Laù. (È lui, è lui.) - . 

Gio. Ciò vi dà un gran piacere? 

Laù. Sappi che quello, con cui hai parlalo, 
è il mio Valerio. 

Gio. Il.magtótto del nasello? . 

Lau. Quello .. Oh non ci perdiamo in chiac- 
chiere. Che fa mio aio? . 

Gio. f remendo, e mordendosi le di la pas- 
seggia nel viale, ed ha ordinato che .s’al- 
ta^chino. i suoi cavalli. . 

Lau. Tornerà alla città? . . • . 

Gw. Vada pure. Almeno, senza di lui sla- 
renvo un poco tranquilli. 

Lau. {camminando e ^é«sa/?do).Ah, mia Gio- 
vaiinìna? ‘ . 

Gio. Che c’è? 

Lau. {come sopra)' Stiamo rovinali! 

Gio. Perchè? .. 

Juau. 3e mio zio' va con quel medico dal Go- 
vernatore, cosi iticollerilo com è, cosi cat- 
tivo d’ indole... Sa il Cielo che relazione 
farà, come ci aggraverà tutti! 

Ciò. JBisogna pensare al rimedio. 
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L,aii. Sicuramente, si tratta ;di salvare mio 
padre. (pensa)'ln casa ci sono cavalli? 
Oio. I due del fattore. ' 

Lau. Falli attaccare. 

Gìo. Badate, che sono due diavoli. 

Lau, Si tratta di salvare mio padre, non 
_ serve. 

do. Non ci sono che delle sedie cattive. 
Lau. Non serve. ‘ • 

Gip. Vado subito... '{avviandosi) E ' vosi rat 
madre? ' ’ . . 

IjOU. Per 1 appunto... {andando) Conviene 
ch’io le parli. 

Gio. Andiamo. Ella desiderava tanto di par- 
larvi. 

Lau. Ma c’.è ancora mip zio... Nou in’ arri- 
schio... Il signor della Popiuelta... Male- 
detto, anche il signor della Popin^ta! 

Gio. Cile dobbiam noi risolvere?...,' 

Lan. Oh! Dio! Non lo so... Sono imbarazzala, 
sono* confusa.,. Mio zio... il governalore... 
rniò padre..', mia madre... e Valerio..! Oh 
quante cose importanti ho neiUtestalquante 
nel cuore! 

Gio, E bisogna determin.Tr.si, ’ • ^ 

Lau. Certamente... Fa venire mia- madre di 
sopra. 

Gio. Qui? ■’ > 

Lau. Qui. • . 

Gio^ Badate... . ’ 

Lhu. a che?. 




é I 
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Gio. Che noa la vedesse il vostro signor 
padrtf. 

Lati. CI sarò io per difendere la sicnorH 
madre. 

Gh. L’ha ib odio. 

Lau\ Non aver paura'., {con rapidità) Va, spic- 
ciali presto... mia madre... i cavalli... Va- 
lerio... corri, ^torna presto pér carità. (Gm- 
vannina parte) L’impegno è grande... e 
quello ch’io stimo ancor di più, si è che 
bisogna far presto... e come presto!. altri- 
menti mio zio„. ftgnriamocil... Ma come 
dovrò jncominciar a parlare a mio padre 
di mia madre, ch’egli odia t.Tnto?... Pian- 
gerò? Oh non ci vogliono lagrime! So che 
egli non ha in gran concetto le lagrime 
delle donne, e poi si andrebbe troppo per 
■le lunghe.' Dunque... gli dirò... sl,*gli dirò: 
Mio caro 'padre, siete, tanto di' buon cuore. 
{ijui Lauretta si va gradhtatnente riscaldando 
a segnò nel soliloquio^ che le sembra di 
vedere suo padre, e parlare con lui) Mi 
volete lanlò bene... Debbo pregarvi d’una 
grazia, ma grande, grande assai] {come jre- 
guitandolo per la scena) Non'apdate in 
collera; .se mi amale, mia madre vorrebbe... 
Oh Dio! Non volete sentirla? Non volete 
vederla? Non mi fuggite per pietà! ascol- 
tatemi, ve ne prego, ve ne scongiuro, {rowe 
prendendolo per la mano) In nome del Cielo, 
per quei vincoli sacri che ci legano lutti 
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« tre, per quell’amore che avete sempre 

avuto per la vostra Lauretta! [si getta in 

ginocchio a braccia aperte). 

SCENA III. 

' Giovannina e detta. 

Già. Che fate là? 

Lati. Eh! pregava mio padre che facesse la 
pace con mia madre. [alzandosi). 

Gio. Ecco vostra madre. 

SCENA IV. 

Donna Eleonora è dette. 

Eie. Ah, mia cara figliai... 

Lau. Madre mia... [rapidamente) Non vi sgo- 
mentate, non temete di nulla. Or ora par- 
lerò a mio padre, abbiate la sofferenza di 
aspettare un poco di là. Spero coll’ assi- 
stenza del Cielo di fare 'qualche cosa per , 
voi, per mio padre, e forse forse anche 
per me. ' 

Eie. Ha egli ancor voluto comprendere il 
mio stalo, la tenerezza che io tuttora eòa- 
servo per lui? ' ' 

Eau. Ha compreso... si, ma non ha compreso 
tanto che basta. Convicnè che ancora io 
gli parli. , 

F. 2S6. Laureila Gpasaltz ^ ri . 
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^E\e. Ah se io pure potessi parlargli! Io non 
mi staccherei dal suo lìaiico senza aver 
prima riacquistato il suo affetto. 

Lau. Spero che" questa soddisfazione Tavrete... 
Mio zio è partito? 

Eie, In questo punto. 

Oio. £ come ha minacciato il cocchiere, se 
non taceva correre i cavalli! 

Lau. Dunque non perdiamo un istante. Ri- 
tiratevi, mia cara madre. 

Eie. Io ini ritiro, e in te ripongo ogni mia 
speranza. 

Lau. Le vostre speranze non saranno mai 
state riposte cosi bene. 

Eie. Non altro che parlargli? (tutto questo 
dialogo con rapidit^. 

Lau. E qualche cosa dì più. 

Eie. Tu mi consoli. 

Lau. Spero che ci consoleremo tutti. 

Eie. Tu sei la mia cara figliai (si danno un 
bacio, ed Eleonora si ritira). 

Lau, E voi la mia cara madrel (a Giovannina) 
Chiama mio padre. 

Cmio. Egli esce dal suo appartamento. 

Lau. È solo? 

Gio. SI, 

Lttu. Ritirati. 

Ciò. Subito. {parte). 
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SCENA V. 

Don Luigi e detti. 

hm. (Cielo, consigliami!) . ' . 

Lui. Dove sei siala finora, la mia Laureila? 

Lau. Qui per un affare deirultima inipor> 
lanza. 

Lui. Deirullima importanza! 

Lua. Sì, vi inaravigtiate voi? Vi pare im- 
possibile ch'io sia giunta all'elà d'aver affari 
d'importanza? Non vi maravigliale, no: da 
che voi avete incominciato a soffrire di- 
sgrazie, io' ho principiato ad avere affari 
d'importanza. 

Lui. £ quale è questo che or ora hai avuto? 

Lau. L'affare più importante di tutti i miei 
affari d'ìmportanzà. 

Lui. SpiégatK 

Lau. Volete ch'io mi spieghi al solito in due 
parole? • • 

Lui. Si. 

Lau. Si tratta di farvi fare una risoluzione, 
che costerà pochissimo al vostro cuore. 

Lui. Pochissimo? 

Lau. Si. 

Lui. Ebbene qual è? 

Lati. Pace con mia madre. 

Lui. Pace con mia moglie? Pace? {con coh 

leru). 
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Lau. Pace eoa mia madre, pace, {dolete 
mente). 

Lui. Nod sarà mai, non sarà mail {come so- 
prò). 

Lau. Oh sarà. {tranquillamente). 

Lui. Come sarà? 

Lau. Se .volete, aòti sarà; ma quando vo- 
gliate esser un uomo ragionevole, come 
siete sempre stato, e profittare di uu mo- 
mento favorevole, conoscere Pinnocenza, 
punire scelleraggine, tof'nare nel seno 
della vostra famiglia, e consolare la povera 
Lauretta... 

'Lui. Ma come? (sbalordito). 

Lau. Del come non vi date pensiero; a que- 
sto ci penso io. 

Lui. E per approfittare d*un momento favo- 
revole... • ^ (con qualche collera). 

Lad. Pa'ce 'con. mia madre. 

Lui. E per punire la scélleraggine... • 

Lau, Pace con vostra moglie.* 

Lui. E... 

Lau. B *per Consolare Lauretta, pace con 
tutto il mondo. 

Lui. Toglimi da tanta oscurità. 

Lau. Se metto al chiaro voi, corro perìcolo 
di restar all'oscùro io; la circostanza esìge 
che io sola ci debba vedere; padre mio, 
perdonatemi; ma la cosa è giunta agli eslre- 
mi, non v’è più tempo da perdere, mia 
* ' madre è là. 
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Lui. Qual tradimento! non lo posso credere... 

Lau. Mia madre, egli non ‘vuoi credere, 
venite con coraggio, gettatevi fra le sue 
braccia. 

SCENA VI. . 

Donna Eleonora^ Giovannina e detti. 

Eie. Ah! mio caro sposo! {itiginòcchiandosi 
tutte tre). 

Lau. Ah mio caro padre! 

Gio. Ah mio caro padrone! 

Lui. Come? Che ardire? per qual ragione? 

{confuso assai). 

Lau. (Domanda ragione? !a pace c falla.) 

Lui. A!zatevi. {Giovannina e Lauretta sbal- 
zano., ed Eleonora resta) Indegna! {ad Eleo- 
nora). > 

Eie. Se voi mi chiamate con questo nome, 
io non mi a!zo dai vostri piedi. Io so ili 
non meritarlo; io non vi domando altro 
se non che mi ascoltiate. 

Lau. {a don Luigi) Non la lasciale in quel- 
Eincomoda positura. 

Lui. Alzatevi, dico: allontanatevi da me. 

{Eleonora s‘alza). 

Gio. {ad Eleonora) (Andategli più vicino.) 

Eie. Mi .negherete il solo conforto, che mi 
rimane, quello d’essere da voi ascoltata? 

Lau. Mi maraviglio di voi, madre mia; mio 
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{ ladre non è un lirauno; egli ha più vo- 
onlà d’ascollarvi, che voi di parlargli, ed 
io di vedervi pacificati. Dategliene la prova: 
ecco una sedia per voi. {dandole una sedia) 
Non piangete, no cara madre, non pian- 
gete {baciandola). Questa per voi. mio pa- 
dre {dà una sedia a don Luigi). Benedetto 
il mio caro padre! {gli baca la mano) Io 
faci mezzo. Giovannipa va ad allestire 
quanto ti ho detto. 

Gio. Subito. {porte). 

Laa. Ecco inaspettatamente riunita la nostra 
piccola famiglia, che da tanto tempo ha 
. avuta la somma sventura di non esserlo. 

• Io sono Io stromento d’una riunione cosi 
cara, cosi desiderabile! Lasciatemi piangere 
•di giubilo, di tenerezza. {piange). 

Lai. {abbracciando Laureila) Oh anima ec- 
cellente e virtuosa! 

Eie. {come sopra) Mia cara figlia! {don Luigi 
s* allontana da Eleonora)." 

Lau. {a don Luigi) Perché vi allontanate? per- 
chè ammutolite? Non eravate voi poc'anzi 
calmalo? (a donna Eleonora) Non volevate 
, voi parlargli?,.. Dunqué i vostri cuori non 
saranno più legati da quel nodo si dolce 
e tenace, che sembrava promettere un’e- 
terna durata? sarà egli spezzato? Ah pur 
troppo lo veggo, pur troppo! Sventurata 
Lauretta! • . . . 

Lui. Apprendi; apprendi il lii3guaggio del- 
rinuQcenza, dciramore, della virtù 
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Eie. Don Luigi risparmiate gli amari rim- 
proveri... 

Lui. E potreste ancora?... 

Lau. Non potrà cosa alcuna, se voi non I.'i 
lasciate parlare. Parlate, madre mia, non 
trascurate nulla di ciò, che può convincerlo 
del vostro affetto e del suo errore: egli 
avrà somtno piacere di restare convinto, 
ne sono certa. Parlate. 

Eie. Ah si! poiché il Cielo mi offre questa 
occasione inaspettata' di rivederci dopo 
tanto tempo che siamo Tuno dairaltro 
disgiunti, s'aprano i nostri cuori, si spie- 
ghino le nostre anime, si manifestino i 
nostri affetti: si parlerò': don Luigi, [nio 
sposo, aprite Porecchio alle mie voci; ascol- 
tatemi, oso chiedervelo per carità; gettate 
uno sguardo sul passato, riandate i casi di 

Q uesta famìglia, e poscia scoprite le cagioni 
ella nostra disunione. Don Carlo ne fu il 
solo movente; don Carlo col miele sulle 
labbra, ma col veleno nel cuore accese la 
discordia nella nostra famiglia: don Carlo 
da piccoli contrasti, nascer fece dei dissa- 
pori più forti, che inasprirono gli animi, 
e li indussero quasi all'odio: innoridisco a 
questa voce terribile! Dòn Carlo udiva da 
uno, e riportava alPallra, aggiungevii, in- 
ventava... e don Carlo é nostro zio? Misera 
umanità, di chi Ji fiderai tu,*se uno zio è 
il maggior nostro nemicol Parentela? Oh 
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nome vuoto di fatti! quando Tinteresse e 
rambizione s'inlroducuno nel cuore uma- 
no, il dovere è obbiiato, la parentela vi- 
lipesa, e dimenticati perfìao tutti i do- 
veri della natura e delfumanitài La. vo- 
stra melanconia creder mi fece, che voi 
mi detestaste, la vòstra specie d'indifferenza 
mi confermò vieppiù nel mio pensiere. 
Voi pure credeste che io vi odiassi; voi 
lo poteste credere? Ah! mio caro sposo, 
che pur caro ognora mi foste, e tale sarete 
sempre al mio cuore, a quale segno vi ho 
dovuto credere infierito contro di me! Che 
cosa io vi aveva mai fatto perchè incru* 
delir doveste in questi ultimi tempi per- 
fìno contro la mta vita? Deh perdonate, 
compatite, se una tremenda circostanza vi 
accenno, cui la prudenza vorrebbe che io 
non vi facessi risuvveuire; ma l'amore è 
quello che mi fa ricordarla; si esso dal 
profondo deU'anima in cui ella giaceva 
riposta, la trae sulle tremanti mie labbra, 
e me la fa pronunciare con orrore, {don 
Luigi si va alterando) Non vi alterate per 
questo; non accendete per essa gli sdegni 
vostri: fate che deluse non rimangano le 
. mie brame; che io possa ricuperare la vo - 
stra tenerezza; che l'amore conjugale ri- 
prenda i suoi diritti sul nostri cuori, e se 
«Ile mie lagrime sdegnate di accordar an- 
cora un dono cosi prezioso, non lo negate 
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ai* teneri sentimenti, che v’inspira |a pre- 
senza di questa diletta, figlia uon meno del- 
Talìelto vostro che dello sventurato amor mio . 

Lau. Ah madre mia!... Ah mio padre, e an- 
cora potete resistere, e non abbracciarvi, 
e non consolarmi? 

Lui. Quale circostanza tremenda accennaste 
voi? Quando io ho attentato contro la vo- 
stra vita?’ 

Lau. Ah! questo è impossibile, mia cara ma- 
dre. 

Lui. Sonò io forse stato il primo ad inti- 
marvi il divorzio? Crudele! {con tenerezza 
e sdegno). 

Eie. Doveva io attendere, che mi apprestaste 
un veleno? Disumano! 

Lui. Cieloj che ascolto! Chi mi ha fatto reo 
di simile malvagità? 

Eie. Vostro zio medesimo, per cui* fui salva . 
dall’attentato. 

Lau. Quando c’entra mio zio, è falso tutto, è 
lutto scellerato, lutto proscritto dal Cielo, 
dagli uomini, dairuniverso. 

Leti, {con verità ed entusiasmo) Ah! un ful- 
mine piombi sopra il capo mio, e là'male- 
dizione del Cielo cada sopra* questa figlia, 
a me tanto cara, se ho concepito mai in 
alcun tempo si orribile pensiero! 

Eie. Oh Dio! Dunque? 

Lui. E. ne dubiti ancora? 

Lau. Ella non dubita, padre mio, ella freme 
di dolore e di sdegno. 
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Eie. Io .non Ardisco mirarlo. 

I^au. Miralelo.'e stringetelo al vostro seno. 

Eie. Egli dovrà odiarmi. 

Lau, li suo cuore è capace dell’odio di un’ora, 
e dell’àmore d’Uu secolo. 

Lui. E questo cuore non può più resistere 
alla piena d'affeUi; che io invade: cono- 
scilo meglio, mia cara Eleonora, vieni tra 
le mie braccia: ritorna, ch’io rinvilo, ai 
mio seno. 

Eie, Oh.il migliore, il più affettuoso di tutti 
gli uomini! (abbracciandolo'^. 

Lau. Oh benedetto il Cielo, cbe^ finalmente 
ha consolata Lauretta! (abbraccia tutti due). 

Lui. Mie care, statemi sempre vicino, non 
vi partite mai più da me. 

Lau. Padre mio, concedetemi pochi momenti. 
Già vi ho detto che io sono* divenuta una 
donna cPaffari d'importanza. 

Eie. Perchè ci vuoi tu lasciare? 

Lau. Il perchè lo saprete,, e forse prima che 
tramonti il sole. 

Lui. Ti attendiamo adunque. Concerteremo 
col dottor Gregorio il modo di condurci. 

Lau. Andate, si; verrò' poi ancor io, e forse 
con qualche cosa di concertato. 

Lui, Lo voglia il Cielo! 

Lau. Oggi il Cielo vuole tutto quello che 
vuole Laqrelta. (£/eonom e Laigi partono 
insieme). 
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SCENA VII. 

Giovannina e detta. 

Lnn. Andiamo. 

Gio., Signora. 

Lau. Che cV? 

Gio. Vi avverto che di là ci è quel giovine. 
Lau. Valerio?... 

Gu>. Valerio appunto, il magrello. ‘ 

L.iu. Mandalo via; digli che se ne' vada. 

SCENA Vili. 

Valerio sulla porta, e dette. 

do. Vorrebbe dirvi una sola parola.- 
itali. Ade.sso noti do udienza a nessuno. 

V al. {sulla' porta ' supplichevole) Non mi ne- 
, gate un solo momento. . , 

Lau. Imprudente! che avete voi fatto? Chi 
vi ha consigliato a seguitarmi? 

Val. Il bene che vi voglio. , , , 

Gio. (rt Lauretta) Non parla male. 

Lau. Ora non Ip» tempo di ahiiadarvi. 

Val. Dove andate? ; . V> 

Lui. Alla c^ità,. . 

V ut. Volete che io- vi accompagni? , ' • 

L lUf Pare a ^voi, che la una prudeuM lo 
pòssa permettere?. 

■' 'v;-. 
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' yaì. Io sono un giovine onesto, voi una fan* 
ciulla virtuosa. 

Lau. Troppe virtù insieme! No, no... Addio, 
Valerio, 

SCENA IX. 

Dottore Gregorio e detti, 

\ * 

Gre. Signora Lauretta. 

Laa. (lo prende a braccio) Appunto vpi, an** 
diamo. 

Gre. Dove? 

Lau. Con me. 

SCENA X. 

Luca e detti. 

Luca. Presto, signora; i cavalli sono attac- 
cati, saltano, sbuffano, e non si sa più corno 
frenarli* 

Lau, Addio, Valerio. 

Gre. Ma questi cavalli?... 

Lau. I cavalli... coraggio, niente paura, (parte 
con Gregorio). 

Val. (con timore) Giovannina... 

Gio. Coraggio, niente paura, coraggio! (parte 
allegra). • 

Val, Ah tu mi saprai dire... 

Luca, Che non si mangia, che non si man- 
gia, che non si mangiai (jiarte). 

V al. Ah povero Valerio! sei capitato in molto 
mal punto! 

Fine dell* Atto Terto, 
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SCENA VrIMA. 

Camera del Governatore nobilmente addobbata. 

Il Governatore con un memoriaìe in mano 
alzandosi dal tavolino^ poi il Cameriere^ e 
, quindi il Notajo. , 

Gop.. C odesto memoriale ro’ ha posto nel- 
i'auimo molta inquietudine. Ehi! 

Cam. Signore. 

Gov, Il notajo de'processi non è ancora ve- 
nuto? 

Cam. Attende neiranticamera gli ordini vo- 
stri. 

Gov. •{Cameriere partet ed entra il 

Ifotajo) Avete rifatto É esame che vi ha 
ordinato del processo di don Luigi Gou- 
salez? 

iVo/. Non ho mancato di rifarlo subito a norma 

. dei comandi di V- S. 

Gov. C che cosa vi sembra risultarne? 

Not. Niun dubbio, circa alla demenza del- 
riuquìsito, e riguardo poi ai fatti denun- 
ziati, pna verità cosi giuridicamente dimo- 
strata, che non può lasciare esitanza ve- 
runa. 

Gov, In questo memoriale per altro mi si 
vorrebbe mettere in diffidenza don Carlo 
suo zio. 
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^ot. Don Carlo fiori è più che il deniinzianle; 
ella sa che in questo aliare si è proceduto 
con rigore. L teslimonj- allegati, e com- 
provanti le accuse, sono cosi uniformi nel- 
l'esposizione, che, come dissi, non lasciano 
luogo a dubbio veruno. 

Ebbene, non lasciale per .altro in ogni 
caso di adoperarvi nel vostro ministero 
colla più scrupolosa esattezza; Taccus» e 
la malvagiih di certi uomini fanno vedere, 
che non vi è mai diligenza che basti, o 
cautela, che non lasci di che. temere. 

Not. Sarà obbedita. Per tranquillarla poi so- 
pra di. quest' aliare, per cui ella ha rice- 
vuto il memoriale, questa niattioa è par- 
lilo il dottore Germano, da cui potrà avere 
più precise notìzie. 

Cov. Andatef non mi occorre altro da voi. 
(Notajo parte) L'amore di figlia, e qualche 
domestico dissapore le avrà fatto scrivere 
in simil guisa. Avuta la risposta del dot- 
tor Gefniauo le farò couvenientemeate 
aver la risposta. 

{mette il memoriale sul tavolino). 
SCENA II. 

Cameriere e detto» 

Cam. Don Carlo di Gonsulez col dottore Ger- 
mano. 

Cpv. Passino. {Cameriere parte). 
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SCENA III.. 

Don Cat'lo^ il Dottore Germano, uoi Uffiztale 

e detto. 

Car. (con finta tristezza) Le sono umilissimo 
servitore. ’ ■ 

Ger. Vi bacio le mani, o signore. 

Gov. Vi riverisco. Quai nuove ci recate dello 
stato di don Luigi? 

Car. (come sopra) Pessime, con nostro do- 
lore, pessime! 

Ger. E pessime tanto, che sé V. S. colla sua 
rispettabile autorità non ci mette rimedio, 
queir uomo va incontro ad una qualche 
disgrazia. 

Car. £ con esso la sua famiglia. 

Goo., Dunque? 

Car. Il poveretto è impazzito più che mai. 

Oer. Ed impazzisce in maniera... 

Car. (fingendo piangere) Povero nipote! 

Ger, PcvePo signore! 

Cov. E non ha seco alcuno, che lo .custo- 
disca? 

Car. Ha tutto, signore; non gli manca nulla; 
tutte le sue rendite, delle quali io sono 
accurato amministratore, spendonsi per lui, 
e per la sua famiglia. Anzi, siccome queste 
SODO aggravate da molti debiti contratti nel 
passato, cosi bene spesso v' aggiungo del . 
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inio^ perchè noo abbia a raaucare di cosa 
alcuna; .ha tutto, come vi dissi, ha tutto. 

Cer. Così tutto non avesse, che forse non 
avrebbe vicino quell'imposluraccio di quel 
dottor Gregorio, che al mio debole giu- 
dizio co' suoi rimedi lo fa diventare ma- 
niaco a quel segno. 

Car. Ah! signore, . assistetemi, soccorretemi, 
datemi i mezzi per salvare, se è possìbile, 
il povero mio nipote, e per serbare illeso 
iT clecoro^della di lui famiglia. 

Gov. La relegazione cui Tho confinato, non 
basta? 

Cer. Gì vuol altro per un maniaco! . 

Gov. Spiegatevi; che posso far di più? 

Car. Lasciate, ch’io prima vi manifesti ogni 
cosa. La di luì figlia, quella stessa che vi 
ha indirizzato il memoriale, da questa inat- 
• tina a questa patte non si sa più dove sia, e 
sì ha -gran sospetto, che siasene fuggita 
^dalla città. ' 

Gov. Sarà andata a ritrovare suo padre. 

Car. Fosse cosi! ma da suo padre ritorniamo 
noi in questo punto. * 

Ger. E là non c’era. 

Car. Venni a sapere soltanto, che ella aveva 
una tresca secreta., e... piuttosto scandalosa 
con un certo Valerio, discolo, dissoluto e 
scapestrato. Pfer dirvi lutto, si teme, che 
sedotta da questo Valerio, se ne sia fug- 
gita con esso lui. * » 

Gov, E sua madre? 
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Car. Ah! Toi non là conoscete quella pazza. 
Ella abbada a tutto, fuorché alla sua fami- 
glia; io non posso attendere ad ogni cosa, 
e • se voi non inf socoMrele,i iò non so a 
qual partito ricorrere. ' 

Gér. Egli è assolutamente maniaco. 

Car. E vuole ammazzare sua moglie: abbiamo 
con. noi condotti i due servitori, a’ quali 
ha confidato questa sua intenzione; già sa- 
pete che altre volte egli ayeva meditato 
di* avvelenarla. 

Goti. Conviene determinarsi, e riparare a'tntte 
le disgrazie che potrebbergli accadere." 
Car. L’unico mezzo. per potere sfarsene col 
cuore tranquillo', sarebbe di chiuderlo in 
iina^ stanza ben custodito, e di porre in 
un onesto ritiro sua figlia, se ci viene fatto 
di rinvenirla. - • . ' • 

Gov. n partito è troppo necessario nella cir- 
costanza ptése.nte* .Ùffiziale?- ’ ^ 

U^. Signore. , - 

Seguirete con sei arcièri XÌaHd, è 
badando di non abusare della mia auiórità, 
che rimetto nelle vostre -mani, dipenderete 
cautamente dagli ordini, ch’egli vi darà, (a 
don Corto) -Alla vostra prudenza resta fn- 
teramcnte Immesso il buon esito di questo 
affare. . ^ . !.. - • 

Car. Ohi quanto mi ayete eonspiato con que- 
sta determinazione: ella non poteva essere 

piò opportuna. • 

Gav.' Saranno dà me dati ancóra altri ordini, 
F. 256. Lauretta QonsaUi. 5 

% 
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l>erchè sia rintracciata la figlia di don Luigi; 
e se mi verrèr fatto di ritrovarla, non far* 
derò un momeuto a porla in luogo di .si> 
curezza. ; • 

Car. Sarà eterna la mìa riconoscenza; non si 
perda un istante per giovare al povero 
' mio nipote. Sono di lei umilissimo ser> 
vitore. I ' . ' . 

Cov.. yi riverisco. 

Cur, (a Germano) (Siamo quasi in porto,) 
Cer. (Voglia' il Cielo phe prima di giungervi 
possiamo evitare il naufragio.) {partono), 
(ibv. Ppvero don Luigi! 

SCENA IV, . • 

. Cameriere e detto» 

.Coni.' Signore*.. ; . ? . . 

GaV: Che c’è? . 

Cum. Nei mentre che ella parlava con quei 
due signori, é .venuta una bella giovinetta 
con un uòmo, la quale., adesso che sono 
. parliti, votrebbe udienza secreta da lei. 
Gox'. Sa'i chi ella sia? ' 

Cam. Mi ha^eltQ iò un orecchio, che è quella 
del metriorilile.' .. • - 

Guv. lui ru ducila tosto {Cameriere parte). Ella 
viene ad olferirsi alle mie ricerche; ciò nii 
sorprende. Hqpiacere diessere stato istruiio 
a tempo; ess<| crederà di. guadagnarmi. 
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t,aureHai il doltor Gregario: t détto. 

hau. (j. inginocchia') Ah 'signori, vfirigd ai vo- 
• sfrt piédi -ad implorare ia voaira assistenza, 
la vr. sfra protezione, 

Gov. Mi meraviglio che osi^ ancora com- 
parirmi dinanzi. . ? 

Làu. Perchè, signore?’ * 

Gov. Ed ancora , ne cl^edete il roòlivo? • . 

Gre. Signore... • • ‘ ’ 

Gov. (voltandosi minaccioso) CfoD voi poi farò 
quello, che si deve. . 

Gre..(Oimè! che ho mai fatto?) 

Cop. Eh 1 arrossite del vergognoso parlilo 
cui vi siete appigliata. 

ZoM. Non è vergognoso, signore, ve lo giuro. 
Gre. Ve lo giuro anch'io. 

Gov. Non ardite, aprir bocca, pon a’ecrescete 

> {con maggior ì^olr 

lera \ . ^ 


Gre. (Oh povero me!) ■ 

Lan. Ma sappiate, che... 

Cop. Sono istrutiò d’ogni cosa, nè ho .biso- 
gno che mi. si accenni là minima circo- 
stanza. So tutto. 

Gre. Saprete ch’iò sono... (con calore). 

Cov. Un discolo, uno scapestrato^ che fa la 
professione dì sedurre le donzelle nelle 
famiglie, e che ha fatta fuggire questa .coii 
disoneste intenzioni. • 


I 

I 


* 
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Gta. A buon fìne., «tgnor^ a buon fine. 

Itou. L’ho costretto io a .seguitarmi, 

Gov. Ora farò allestire Ona prrqzza per voi, 
e andrete* subito in' un ritiro.. 

Misera mel . 

Got'. £ voi paesereie in uo^ castello, (a Gre» 

gorio).. ^ . 

Gre. lo un ca.stellof .^he vu'ol dir ciò?) 

Lau. Pavero, dottore, per mia cagione? 

G.OV. Siete anche addottorato? • 

Lau. Povera Lauretta in ritiro! Povero dk>t- 
tpr Gregorio in castello! (piange). 

Golf. Gregorioì Ghi è Gregorio? (a Laureila). 

Gre. {con risoluiione) lo, signore, io sono 
Gregorio, uomo d’onore, nòn discolo, non 
scapestrato^ è non seduttore di donzelle. 

Goi>. Come, Voi non, siete Valerio? 

Luu. È Gregorio, signore. Valerio è un’aL 
Ira còsa diversa da Gregorio. Gregorio è 
qua, é' Valerio sta facendo compagnia a 
mk> padr<e. Valerio sta di cbntiouo in cit<> 
là, e Gregorio sta sempre in campagna. 
Valerio non è addottorato, e Gregario è 
dottore. Valerio è giovane, belio... e Gre- 
gorio.., ìnsomma Valerio è un’ altra cosa 
diversa 'da Gregorio! 

Gov, Adagio. E che pretendereste da roe? 

Gre. Giustizia.' 

Lau. E aoccorso.^ 

Gpv. Per chi? • 

Lau. Per il mio povero- padre. 

Gre. Per il più saggio di tutti gli uomini. 

Gov. Per il più saggio? 
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A<ih. Per il mio padre. ,* • 

' Gov. Lodo Tinteresse che prendete per il yo> 

. atro genitore^ mà apiacemi <loyerVi dire 
che egli è assolutamente mauiacro. * ‘ 

Lau. Non e vero, mi meraviglio di Vói; mio 
padre non è maniaco, egli ha. più giudi-.- 
zio di tutti noi f re#., 'Non' é' verò^ dottor 
.. Giegorio? ... 

Gre. Non dirò ma.!* (imbaràzzato). 

Lau» Parlate sohieltamenteV 1« 9 Ìrcostanza 
esclude ogni riguardò^ e ’V-uolé sinceri i4.' 
Gre» Dirò nnch'io^ ch’egli *ha il sito cervello 
4ah’o <juaoto q[uello di y. E.' •’ 

Gbv. Come! Che; temerità é questa? \ . 

Lau. Non é temerità, signore, è Verità; 

Gre. Ed ihcontra’stabìle vverità. • 

Gov» Vostro zio con. il dottor Germano è 
■ giunto in <^esto momento dah^ayere visi- 
tato vostro padre; ed aihjbidue hanno cod- 
vtjorderaente- pprtalp, le relazioni dei' aiiO 
.pessimo' stato;" . ... . 

Lau. Lav»reiUf ^cpr.^oUor Gr^orio gifinta 
in questo inoÉnento* Stesso daU’avère visi* 

, tato soo padre, dice; e coneordémepte so- 
. slìene ehe Sode- pazzi ' per lo meno 'tutti 
coloro, che lo credono, paiizòl ■ 

Gov, Voi siete stata a, Visitare vostro padre? 
Lau, Domandatelo a lui ' (i/idicatidó ' Greeorio\ 
Gre. ÈT^rità. ./ 

Gou. Vostro zie noni vi ha.: Veduta? . 

Lau. Mi ha veduta, e' mi ha sentiUk ^ 
Gov. Voi dite delle ibujjfie. . 
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fjaU. Mio aio é quegli che dice ideile bugie; 

h> dico la vèrità. - A- 

Gre. Ed io me tte fo «allevaddre. . 

Gov. Io* quanto a voi ei dice quanto basta. 
Gre. Che si può dire di me? ' 

tau. Quando si dice che è un enc^t’uomo; 
che è -amico di Aio.-padre^ che'» ha delle 
ottime massime di filosofia, ,e che Solamaìoie' 
vacilla qualche volta 'deli* applitazióne, si 
si èMetto tùlto. - 

Go*'* Il doltoc Germano dice di. più: , 

Grè. Gite '. dice- il '-'dottor Germano/ ». • \ ^ 

Gov. Che accrescelé da maob» di* don Luigi 
con i vostri rimedi.. ; . r 
Gre'. Lingua veudutal ' • • 

Ldu. E degna d’essere tagliata a pez2i. 

Gov. In qualunque modo sia la còsa, voi in- 
tanto VI ifatterrete nella mia casa sùuo al 
• ritprnò di -don Gàrlo. ■ 

Z*a«. Dóve é -andatn-mip zio?^^ ^ ‘ . • 

Goo. *Dà vostro padre, scòrlato.dalla mia a'u.- 
■ torità per custodirlo; e salvaHo^.e pèc ftire 
io stesso c'ott- vostra jnfldre. . . 

JLntt. Qielol che sento 1. Mio «iò;ha là vostra 
autorità nelle mani?. Ah mio pj^drel Povero 
mio padrel' Pover^ mia n)adrel ‘f 
Gri. Ah. signore, che inai avete fattoi ’ 

Gov. Come?' • ~ 

Lau. {per partire) Lasciatemi parliratf lasciate 
ch’io voli a* salvarlo'; “ 

Gov; Fermatevi. •* V ' 

Zau. Ah noj Mandale sùbito, sospendete gli 
, ordini che avete dati per carità,., oh Dio! 
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Toi siete inesorabile: io muojo! (si getta ' so- 
- pra una sedia). 

Gre. liasciatevi intenerire, lasciatevi persua- 
dere. 

Cov. E don Carlo e il dottor Germano avreb- 
bero osato a tal- segno 'colla loro audacia? 
No, non posso' crederlo. . 

Lau. ' {alzandosi) Credetelo, per amor dei Cie- 
lo, credetelo sono due scellerati calunnia- 
tori. L’ uno, per ingordigia delle nostre 
spstanze, e 1 altro per secondare a vilissi- 
mo prezzo' il disegno del primo, ha sacri- 
fìcàto nella pùbblica, opinione, e rovinalo 
nella propria famiglia il mio povero padre. 
Oh Dio,, chi sa che in questo momento in 
. cui mi getto a' vostri piedi, e stringo, e 
bagno di lagrime le vostre ginocchia, egli 
non sia vittima dell'infernal furore di que« 
gli assassini; chi sa, che in questo istante... 
' ma sapete voi quello, ch’essi avevan divi- 
sato? lo sapete? inorridite , raccapricciate! 

• essi Io volevano, gettare uel fiume, si nel 
fiume, ed io inr sono opposta, ed io... e 
voi, e voi barbaro, crudele, gli avete pre- 
state le armi, fi à>vete vestiti del vostro 
potere, perchè potessero più sollecitamente 
compire l’orrendo' sacrifizio del mio povero 
padre... ab compatitemi, perdonatemi, non 
so quello che io dica... mio padre è là .. 
fo strascinano... guardatelo... domanda soc- 
, corso. . è sulla sponda del fiume... oh Dio! 

salvate, salvale mio padre per carità! 

Gou. {commosso) Alzatevi, ed ascoltatemi. 
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{Lauretta sbalza assistita da don Gregorio) 
Io non sono inesorabile*, no; ma ci vor- 
rebbero delle prove di fatto contrarie; e 
queste sono indispensabili. 

Lau. Che posso dirvi di più? il tempo passa... 
delle prove di fatto? {pensa) aspettate. Vo- 
lete la prova più inconstràstabile della sag- 
gezza di mio padre? * • * . 

Gov. Si, esibitela. 

Lau. {rapidamente) Cielo tu m'inspiri. Dottor 
Gregorio?... 

Gre. Son qua. 

Lau. Ai)bÌ8te la bontà {Lauretta cava diverse 
cosucce di saccoccia j e le va riponendo nelle 
mani del Dottore^ fra le quali un fazzoletto 
bianco, una borstf con danari^ un ritratta , 
un astuccio^ ec.) Oh Dio! Che TavesM per- 
duta? , 

Gre. Che cercate? 

Lau. La lettera uli mio padre, la lettera, che 
ho'Ticeivuta questa mattina... Oh dove ho 
mai la. testa!.. Tho qui... Tho qui... (ca^ara- 
dola dal seno). Oh benedettal {la bacia e 
fapr^ in fretta ) Sentite, se mio padre é 
pazzo: Lauretta con grande entusia- 

smo legge la lettera rimarcando tutto ciò 
che è in favore del.padre^ e leggendo ra~ 
pidamente tutto ciò che è in discapito della 
madre) « Mia cara figlia: Ti scrivo forse 
» per l'ultima volta, avendo quasi perduta 
n la speranza che la possa ricevere le mie 
» lettere, o io possa aver il. contento dellé 
» tue risposte ». Che precisione! i matti 
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non iscrivono cosi, no; andiamo avanti. 

.. <( L'uomo che ha ricevuta questa si ripro^ 
» mette di recarla nelle tue mani senza 
»» che alcuno se ne avvegga ». — Dìnatli 
è stato cosi. — u Ah se il Cielo seconda 
n il mio desiderio, e benedice le tue iui 
n tenzioni, non lascerà languire piu oliin 
» il tuo povero padre in uno stato, clic 
» fa il disonore della umanità, e il trìonfu 
» della. barbarie ». — Che scrivere, che 
scrivere! altro che matto! — » Ascoltami, 
yf cara Hglia; se il mio crudele zio non à 
*9 ancor satollo delle mie angustie, delle 
ti naie lagrime, del mio avvilimento; se U 
»' spielata mia moglie ancora persiste nel 
»HVolerroi qui rinserrato con nuovo, inau- 
9» dito esempio d'una persecuzione ».... — 
Scrisse cosi perchè era in collera, e non 
la credeva innocente, ma oraìia fatto pa* 
ce; vi dirò poi tutto. — « Se puoi avere im 
» momento di libertà, fuggi, va al palazz«r 
» del Governatore, gettali a' suoi piedi; 
» piangi, parla, prega ». — Questo l’ ho 
Catto, e lo fo. — « Esponi l’orrròre del mio 
» stato, la desolazione della nostra fami-i 
tf glia, la mìa rovina; non temere d'acciH 
*9 sare Pempio tuo zio, d’incolpare la cru^ 
n dele tua madre: mpltiti dinanzi tuo p:i- 
»> dire, e parla; non hai altri parenti, cito 
» tuo padre ». — Adesso ho anche mia 
madre. — «Non hai altri protettori, che il 
» Cielo.II Governatore è un galantuomo, giu- 
F, .Lauretta Gotisalez 5* 
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» sto. ragionevole, umano. Il Cielo t^Assista, 
*y ti benedica. Tuo padre n. Ah che ne 
dite? che ne dite? 

Gov. Date q^ui, {prende la lettera'). 

Lau. E cosi? 

Gov. Andate da vostro padre. 

Lau. Ma... come? {esitando). 

Gov {a Gregorio). Accompagnatela. 

Lan. E mio zio? 

Gov. Andate da vostro padre. 

Lan. Mi chiederà del Governatore. 

Gov. Il Governatore è- un galantuomo, giu- 
sto, ragionevole, umano: rha detto vostro 
padre, audate. 

L iu. ( avviandosi, ora parla, ora guarda il 
Governatore) Andiamo... Elia detto mio pa- 
dre... è un galantuomo, giusto, ragionevo- 
le, umano; Pbu d^tio mio padre {alzando 
le mani verso il cielo) Cielo, 'tu che vedi 
le angustie della mia anima, lo stato del 
mio misero padre, il pericolo di mia ma- 
dre, trattieni il furore di quei scellerati 
assassini, proteggi tanti innocenti, favorisci 
le speranze del mio povero cuore (parie 
con Gregorio). 

Gov. {dopo aver guardalo dietro Lauretta^ dice 
con forza, e rapidità) Ah ! uon si perda 
leinpOj si corra, si voli, si puniscano gli 
scellerati, che mi hanno si iniquamente tra- 
dito {parte). 


Fine dell" JUv Q i urlo. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala con due porte. 

Don Pedro delia Popinetta solo. 

E permesso?... é permesso, o non è per- 
messo? È un'ora che sto qui aspettando; 
' questo poi è mancare alla dovuta conside- 
razione per un mio pari (esce). Come! non 
c'è nessuno? Eppure ho sentilo discorrere. 
Che casa è questa!.,. Oh bella! quale deve 
essere la casa di un pazzo; ma da quello 
che ho osservalo, non è solo, impazziscono 
tutti; chi va di qua, rbi va di là; non c'é 
alcuno che mi dia il benvenute, che mi esi- 
bisca da riposarmi... E che mi hanno mai da 
esibire gli altri, se la mia sposa è la pri- 
ma a piantarmi qui solo, ed a montare in 
calesse con un altr'uomo?.. Oh cattivo prin- 
cipio di matrimonio!... Se almeno potessi 
parlare a donna Eleonora... Ma esce un 
servitore. 

SCENA li. 

Luca passando e detto. 

Ped. ^ Luca va verso V appartamento ) Quel 
giovine? quel vecchio? quell’ animale? (in 
collera). 
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L>i:. Con chi parla, signore? 

I\ui. Con voi; che diamine! non rispondete? 
L//C. Non so chi sia più animale da lei a me, 
se vossignoria che interroga gli animali, o 
gli animali che non rispondono a V. S. 
Peci. Al signor della Popinetta si risponde 
cosi? Questo è un mancare alla dovuta con* 
siderazione; mi farò intendere! {per entrare 
' nelV appartamento). 

Lue. Dove va, signore? 

Pcd. Da donna Eleonora. 

Jjuc, Favorisca il suo nome, 

Ped. (Non mi ha conosciuto.) Don Pedro, si- 
gnore della Popinetta {Luca dà in uno 
scoppio di risa). Che c’è da ridere? 

Lue. Scusi, ma è un nome cosi ridicolol (co* 
me sopra), 

Pcd. Come? è un nome ridicolo? {alterato). 
Luca. Eh, dico il nome, signore... non già 
la persona. Adesso subito la servirò; dirò 
alla padrona... {ridendo) Sì signore, le dirò, 
che il signor delia Popinetta.., (r/dc) Per- 
meitele ch'io me ne vada: altrimenti scop- 
pio dalle risa. {entra nelV appartamento). 

SCENA III. 

Giovannina e detto, 

Ped. Ma questa è un'impertinenza! 

Ciò. {parlando verso la scena) Abbiate pa- 
zienza, aspettate un poco... Serva umilis- 
sima di questo cavaliere. 
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Ped, Addio<- (Sembra 


inbra una eiovi 


giovine di garbo.) 


Cirio. Comandi. 

Ped. Accostatevi. 

Gio. Troppo onore. {con sommissione). 

Ped. Ve lo permetto. 

Gio. Obbligatissima. {come sopra). 

Ped. (Mi conosce.) Ditemi un poco: vorrei 
sapere come si chiama quelPasino di quello 
staffiere, cli^è andato là dentro. 

Gio. {riscaldandosi^ e mettendosi le mani ai 
fianchi) QuelP.'^sino di quello staffiere che 
è andato là dentro? E vostra signoria ha, 
la temerità di ardir tanto in mia presenza? 
Sa ella chi sia quelló staffiere? quello è 
mio marito, che non è mai stato strappaz* 
zato.da alcun. altro, che da sua moglie, e 
questa sua moglie le fa sapere che è una 
donna capace di farle trangugiare quella 
parolaccia indegna, che l’è uscita dal gozzo; 
che Giovanniua'.è cameriera di questa casa, 
rispettosa con tutti, ma che da nessuno 
sa tollerare il piccolo ’aftronto; che ella ha 
sposato un uomo, e non un asino; insomma 


Ped. Al signor della Popinetta? {sbalordito). 
Luca. Or ora verrà la padrona, {mettendosi 



SCENA IV. 


Luca e detto. 
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• una mano alla bocca per non ridere guar- 
dando don PedrOj e parte). 

Ped. Al signor della Popi nella? 

SCEjyA V. 

Valerio e dello. 

Val. {osservando don Pedró) {QoesXo dunque 
é lo sposo promesso a J^aurella?) 

Ped. (Chi è coslui che mi guarda?) 

Val. (È mollo vecchio.) 

Ped. (Non ho mai veduta un «omo più ma- 
gro.) 

Val. {si avvicina verso lui) (Voglio goder- 
melo.) Padron mio. 

Ped. (Che ardilaccio!) • 

yaL Anch’ella qua? 

Ped, Anch’io. 

yal, {in aria giocosa) Per qual cagione, se 
è iecitu? 

Ped. Per una ragione, che si saprà fra poco. 

P’al. {come sopra) Io ci scommetterei che la 

, so ia 

J*ed. (Che arrogante!) Se la sa, perchè me 
la domanda?.. 

Val. Perchè ancora mi pare impossibile, che 
sia quella ragione, che m’è stala detta. 

Ped. £ qual ragione gli è stata della? 

P~al. Che serve? Il malriniouio... 

Ped. E le pare impossibile? 

F'tiì. Eh ^ia... 
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Pcd. Le dico... 

T'al. Non posso crederlo. 

Ped, Per qual motivo? 
yal. Si guarda mai allo specchio? 

Ped. Qualche volta. 
yaì. E si vede, o non si vede? 

Ped. Mi vedo benissimo. 
ya\. E che vede? 

Ped. Ud uomo attempalo si, ma non disprez- 
bile. 

yal. Oibò; ella deve vedere tult'altro. * 

Ped. Che debbo vedere? 

Val. L’immagine del tempo, cui non manca 
che l’oriuolo e la falce. 

Ped. Ed ella, mio signore,* si guarda mai 
nello specchio? • 

Val. Se un giovine si guarda, può guardarsi 
senza disgusto.* 

Ped. Ma che le sembra di essere? 
yal. Un giovine. 

Ped. Oibò. 
ynl. Come oibò? 

Ped. Ella deve vedere una lucertola del mése 
di agosto. 

yàl. Ma questa lucertela ha gli affetti di Lau- 
retta. ’ 

Ped. Lauretta è promessa a me. 
yal. Gliela promise don Carlo. 

Ped. £ don Carlo può disporre dì lei. 
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SCENA VL 

Don Liuigij Donna Eleonora, Giovannina 
' e detti. 

Lui. Di Lauretta nessun può disporre che 
suo padre. • 

-Ped. (Ci voleva un pazzo a stabilire il m«o 
matrimooiol) Ed a voi, che siete suo pa- 
dre, io mi rivol^o^ appunto. 

Lui. Vi volgete assai male, signore, assai male! 

, non è ibia intenzione di sacrificare mia figlia. 

Ped. Con me sarebbe sacrificala? 

Lui. Non sàreb*be sacrificala? Ehi datevi una 
occhiata in uno specchio, e poi discorrete 
di matrimonio. 

. Ped. (Anche costui mi manda a guardarmi 
nello specchio). Ma vostro zio.., 

Lui. Non ha diritto di dispor di mia figlia, 

“ io sono suo padre, io solo ho Paulorità le- 
gittima sopra di lei, e lungi dalPahusarne 
la sosterrò per secondare Tonesta inclina- 
zione, ch'ella medesima mi ha manifestata. 

Val. Ah! voi dunque,- o signore... 

Eie. Si, Valerio, egli è da me istrutto della 
vostra condizione, dell'onestà vostra, e del 
vostro amore per la nostra Lauretta; se le 
cose si. accomoderatino come ne abbiamo 
qualche speranza, voi sarete felice. 

'Lui. Io vi presterò il mio assenso con fuito 
il cuore; c'inleiideremo poi per la dote. 
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Ped. Ma io col signor vostro zio, m'era ob- 
bligalo di sposarla per il semplice usufrutto. 
Lui. Vi replico che... Ma che cosa è ({uesto 
strepito? 

Val. Sarà Lauretta che ritorna. 

Eie. Andiamola ad incontrare. 

Val. Andiamo. 

Gio, Io corro per rivederla. 

3CENAV1Ì.. 

Luca freltolosot e detti. 

« ' * * . 

Lui. Che c’è? 

Luca Vostro zio. 

Eie, Ebbene? 

Luca. Ascende le scale Con un re^gimentò 
di cavalleria. . (parie). 

£u(. Ah siamo traditil 
Eie. Poveri noU 
Lui. Seguitemi^ non temeté. 

Val. Non mi parto dal vostro Banco. 

{tutti vanno per uscìw)'. 

SCENA* vni. 

Uffiiiale con sei solati, D. Qarlo\ il- dotlot^ 
Germano^ e dettif 

Uff. Non vi avanzate. 

Lui. Questa è una sppraBazione. 

Eie. Arrendetevi per pietà. 

Val. Cedete alla fórza. ló volo alla eiilà. 
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Car. Chiudete Tingresso {i soldati eseguiscono). 

Uff. Assicuratevi- della di lui persóna. 

{prendono in mezzo Don Luigi). 
Car. Arrestate Lauretta, (ai due altri soU 
dati). 

Gio, Io son Giovaonina. 

Car. Dov’è Lauretta? 

, Gio. Lode al Cielo, tre liaiglia lontano^, 

SCENA IX. 

. Lauretta.^ con il dottor Gregorio 'e detti. 

Lrtu. Lauretta è qua. Che si pretende da lei? 

Dove si vuoi condurre suo padre? 

Eie. Ah, cara figlia, siamo tutti traditi. 

Car. Olà, separatelo da quelle due donne, 
custodite l’ingresso, *e conducete meco quel 
pazzo {ai dfie soldati che eseguiscono di- 
retti dall* u^ziale). 

Lui. Ah vile, perfido!... 

Uff. Obbedite. 

Eie. Rispettate mio marito. 

Lau. Non oltraggiate mio padre. 

Ped. Non vi affannate, ^sposina; 

Lau, Andate ai diavolo. 

Car. Separateli. 

Eie. Voglio seguirlo, (contrastando con V uffi- 
ziale). ' 

Ixxu. Mio padre! mio padre! 
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‘ SGENA X.' . 

*• ■. Luca e detti. 

» A ». • . 

Lucà, Ferini tulli, zitti tulli, ascoltate lutti, 
Gio. Parla, 

Gre. Di. 

Luca. Quattro cavalli... 

Car. Sbrigati. • ’ 

Luca. Quattro cavalli, e il Governatore! {parte 
in fretta). ‘ . 

Car. (Mhsaro itiel IJ Governatore? Che vuol 
dir questo?) • ‘ - 

Ger. (piano q don Carlo) (Naufragiò, sicura- 
mente uaufragiol) . ’ . , . 

Lau. E Un gatarntuomo, è’'un galantuomo 
Eie, Kespiro! • 

Lui. (a don Carlo e a Germano) Impallidite,* 
scellerati; ecco giunto il* sospirato md- 
■ mento! - - . 

SCENA ULTIMA. . . 

• • 

H Gov'efnatorè -preceduto da Luca e detti. 

Tutti. Soccorso^’signore, soccorso'. " ^ 

Gov. Che^è questo? • * • - ‘ 

L’au. .{inginocchiandosi) Pietii. per il ploveru 
mio padre! * ' ' * ' ' 

È!le„ (come sopra) Giustizia per mio marito. 
y a/, (come sopra) Per il mio, suocero. • 
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Gre. {come sopra) Per il mio amieo. 

Già. {come sopra) Per il mio povero pa- 
drone. • 

Lui. (come sopra) Per un , infelicé sopraf- 
fatto dalla ealunuia, dalia violepi^a, dalla 
perfidiai 

Luca, {coinè sopra) Anche Luca ^ anche Luca. 
Gio$ AcdhetateVi, alzatevi tutti; parlate voi. 

(a don Luigi), 

Car. Non date retta alle di lui parole... 
Gop.' Tacete, . . 

Ger. Vi racconterai delle..., 

Goo. Taci, disonore’ della mediciual 
Lau. Avvilimento, obbròbrio,' orrore delPu- 

manitàl ‘ . • 

Lui. Eccovi, isignoi'é, dipanai agii occhi, nella 
mia persona quelPinlelice- che svelto dai 
seno dalla propria famiglia, tolto alla ci- 
vile società, per Un motivo, che avvilisce 
«.deturpa il nòbile ed augusto carattere di 
uomo, rinserrato qui dentro per il corso 
intero di sei mesiy ha languito nello stato 
della più tormentosa disperazione. Inorri- 
direbbe la vostra anpu^y agghiaccerebbe 
il cuor vostro, se tutte ad una ad una'rsus- 
contar vi volessi le agitazioni, le smanie, 
gli aRanni, dai >quali fui lacerato, e se vi 
' palesassi iì modo disumano e spietato con 
> cui si diè credito alla mia supposta pazzia. 
’ Sdegna il mio cbore di chiedere Vendetta 
{)e'mieì torti nelPatto eh^ei solo, desidera 
' di òtteaere la vostra giustizia, e movci^ la 


ATTO QUINTO èS 

vostra pietà. Io mi restringo adunque a 
pregarvi, che vogliate in quesfistesso mo- 
Uiento esaminare la mia causa, conoscere la 
vnia innocenza, giudicare della miai ragione. 
Fui tenero padre; e da lei ne aveste le prò- 
ve. Fui marito affettuoso; eccone il testi- 
monio. Fui padrone discreto; eccovi la mia 
famiglia. Interrogate a vostro piacere chi 
più vi aggrada. Io alo qui, certo della 
Verità di quanto v’ho esposto, senza ti- 
more nel seno, senza pallore sul volto, 
senza tremito nelle membra, ad udire la 
mia sentenza. Non dirò, che l’indole mia 
focosa non abbia in qualche istante pre- 
giudicato a quella prudenza,* che di rado 
s’accoppia agli uoniini di tal natura, ed 
alle sventure di tantp peso. Ma la cagione 
de’miei risentimenti può essere la giusti- 
ficazione del mio risoluto procedere. Il 
padre, il marito, il padrone, Tuomo si vede 
mancar tutto quasi ad un tratto, e quasi 
ad un tratto volle riacquistar tutto. Ecco 
le mìe passate vicende; mirate voi le pre- 
senti; nel méntre che stringo al. mio séno 
una moglie affettuosa, e riconosciuta inno- 
cente, una tenera figlia è vicina ad essermi 
strappata dal cuore; mentre su questa eser» 
cHando il mio paterno diritto, do per is- 
poso chi le conviene, é chi l'ama; mentre 
circondato mi veggo di nuovo dalla mia 
famiglia, veggo in pericolo quella, miro 
disperata quesi’altrà; odo le querele di tutti 
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e iiou posso da/ a juto a nessuno, e strascì- 
' uar ini sento con abuso della vostra rispet- 
tabile autorità in un* precipizio di ^uai; 
voi comparite, voi quasi un essere tutelare 
dai Cielo inviato per liberarmi da tanta 
oppressione, mi comandate ch'io parli, 
parlo, e vi chieggo, non altro vi chieggo, 
se non se il riacquisto della pubblica opi- 
nione, di poter riprendere i miei dritti, e 
di ritornare fra le braccia della povera e 
sventurata mia famiglia! . 

Lau. Benedetto il mio caro padre; è egli sag- 

‘ gio, o non lo è? . 

Cor. (a Getmano) (Siamo rovinati!) 

Cer. (a Don Cariò) (Ah cane, mi avete pre- 
cipitato!) - 

Gio. (a Luca) (Il Governatore pensa.) 

Luca (a Gio.) (Chi sa, che non pensi al mio 
desinare?) ’ ’ 

Coi/. Don Carlo? 

Car. Signore. 

Goo. Dottor Germano? 

Ger. Eccomi. 

Gou. È questi il pazzo? 

Car, {confuso) Il dottore Germano l'ha detto. 

Gov. È questi il maniaco? 

Ger. Don Carlo me l'ha fatto dire. 

Gov. Ho capito; basta cosi. ipensa). 

Eie. (a Fai.) (Io spero assai bene.) 

Fai. (Anch'io.) 

Peci. (Matrimoniò, buon viaggio!) - 

{al Gov.) Può rimanervi alcun dubbio? 
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Goi^. No. • . 

Laui Perchè ancora pensate? 

Got>. Penso alle varie sentenze i;he dejibo 
pronunciare. 

Lau. Pronunciatene per adesso due sole, e 
poi alle altre ci penserete. 

Goif. E quaji sarebbero? 

Lau. Liberale mio padre, e maritatemi con 
Valerio. 

Gop. Vostro padre col suo discprso ha pro- 
nunciata- la- sua... 

Lau. E la mia anima col suo amore ha pro- 
nunciata la mia. (a ^a/.) QUa, mio caro, 
la mano. 

y al. {accarezzandola) Ah, cara la mia Lauretta! 

Lau. In presenza del Governatore non si fan 
carezze... 

Gov. A me .spetta ora il far sentire il peso 
tremendo della spada della giustizia. Anime 
vili e schiave soltanto della cupidigia e 
della colpa! fuggite dalla mia presenza. An- 
date a portar lungi da questi luoghi il yostro 
veleno. Uomo perfido, tu che approfittarti 
volevi dell'altrui bontà per ordire la ca- 
lunnia più nera, e vestirli còlle sembianze 
della virtù; tu che tentasti di perdere la 
misera innocenza, sarai condotto fra Parrai 
sino alla città, sarai posto in luogo di sicu- 
rezza, e penserai intanto a dar conto della 

. tua amministrazione! Tu, sozzo sclrievo del 
più vile e nefando interesse, che bai osato 
di servirti delia rispettabile tua arte per 
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coufermare una menzogna, (u sarai can* 
celiato dalla medica società di Siviglia, e 
sarai rinchiuso nelTospedale de'pazzi fin- 
tanto che non abbi espiato il tuo delitto; 
conoscerai così qual orribile stato sia quello 
d’uu uomo' di s^ùa ragione, che vìen trat- 
tato da stolto. Ecco Tirrevocabile sentenza. 
Non v’ è grazia, non v’è perdono. Tremi 
lo scellerato, che medita la colpa, e si ram- 
menti che. veglia la giustizia per iscagliare ' 
sul perfido suo capo il fulmine terribile 
di un memorando castigol 
Car. Ah nipóte mia! 

Ger. 'Deh! intercedete... 

Lau, Fuggite, allontanatevi, non intorbidate 
• col vostro funesto aspetto la serenità di 
quélla pace, che noi siamo per godere. 
jMadre mia, abbracciatemi; mio caro padre, 
stringetemi al vostro seno... Valerio non 
palpitare, no; avrai anche tu la tua parte. 
{correndogli fra le braccia) Sarò teoo per 
tutto il corso della mia vilal 



Fine delia Commedia. 


